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E gli statuti di tutte le Nazioni hanno 
ammeffo i figliuoli alla fucceffione de’ 
loro genitori, l’ uni ver fai confenfo ma- 
ni feda , che dalia Natura iftefla vi fon 
eglino chiamati. Omni in r#, dille Tul- 
lio , confenfto omnium Gentium leu Na- 
Et omnium confenfut Natura vox cjl (i). 
La pih culta Giurifprudcnza Romana a quella opinione li 
attenne , come il Giureeonfulto Paolo gravemente lo atte* 
Ita ; Cum ratio naturali s , quaft leu quadra# tacita , liberti 
paventilo# bereditatem * addice/et , velut ad debit am fmcef- 
fioncm eos vocando ( 2 ) . Ed al modo 11 elfo han penfato ne’ 
tempi moderni quegli uomini fonimi , che dei Dritto na- 
turale han trattato , fra’ quali il Grozio , il Puffendorfio , - 

A il 

(1) Cicer. Lib. I. Tufcul. Quafl* 

(2) L. 7, jf. De boti, danvu 
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il SeIJeno, ed il Bedero non leggono in ultimo luogo « 
Or poiché la fucceflion de’ figli a’ genitori loro dalla Natu- 
ra difcende, un tal dritto farli per etti Tempre fermo ed 
immutabile: Naturalia qttidem jur acquee apud onvtes Gentes 
pcraque obfcrvantur , Divina quadam provi denti a confiituta 
fempcr firma atque immutabili permanerti ( 1 ) . Nè la 
più fludiata fottigliezza di Ragion civile, nè la umana ma- 
lizia , e la direnata ambizion dell’ uomo potranno unque- 
mai alterare ciò , che dalla Natura è (labi li to : Civili s ra- 
tio , fcrive . Gajo , naturedia jwra corrumpcre non potefi (2). 

Dovè fremere adunque la Natura, quando , conculcate le Tue 
ieg ù , e folfogate le Tue veci , vide efclufa interamente dal 
paterno retaggio D. Gaetana Caracciolo figliuola unigenita 
di D. Francefco Marino Caracciolo Principe di Avellino * 
Quei dritto, che per D, Gaetana doveva efler fermo ed 
immutabile; quel dritto, che U Ragion civile non poteva 
giammai alterare, fu trafandato nel legamento del padre; 
fu depredo per opera del zio D. Giovanni Caracciolo , ifti- 
tuito erede univcrfale dal Principe Tuo fratello . £’ fami- 
gelata la lite, che fi agitò, allora tra la nipote, ed il zio 
nel poflefiorio, ove D. Giovanni incontrò non. afpettati fa- 

. vori. Compilato ora. un termine ordinario, quella contefa, 

vie- 

(i) Infitta De jttr. natur, §. n K 

(a) L, 8. ff. De capy min y ... r ... 
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viene a diffinirlì dal S. R. C. fra D. Gaetana Caracciolo, 
al prefente Ducheflà di Miranda , e D. Marino Caracciolo 
figliuol primogenito di D. Giovanni , che ultimamente è 

‘ trapaffato . V oggetto della caufa è intereffante ; e gravi e 
ferj fono gli efami, che fi prefentano alla penetrazione e 
fagacità del Magiftrato . Noi , che dobbiamo tener le par- 
ti della Ducheffa di Miranda , efporremo prima i pochi 
fatti , che nella caufa concorrono ; ed indi colla maggior 
precifione, che fia pofTibile , rileveremo le ragioni della 
noftra cliente , e la luminofa giuftizia delle di lei azioni . 
La difefa , che faremo per la DuchefTa di Miranda , farè 
diretta folo a porre il Vero nel fuo femplice afpettoje fa- 
xà compiuta P opera noftra, fe giungeremo a diffondere su 
quelle carte la forza ed il lume della Verità . 

Tosamento e codicilli del Principe di 
Avellino D. Francefco Marino 
Caracciolo . 

L Principe di Avellino D. Francefco Marino Caracciolo 

fcriffe il fuo ultimo tcftamento a iS. di dicembre dei 

1782. Un folo frutto aveva egli del fuo matrimonio colla 

Ducheffa di Miranda D. Marianna Caracciolo , che era 1 * 

attuale Ducheffa D. Gaetana ; ed aveva un fratei fecondo- 

genito per nome D. Giovanni . In quel giorno fatale , 

A 2 in 
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io cui fu indotto a teliate;, il Principe', come appreflb fa- 
rli fpiegato , non potea godere di quella fercnitb. di men- 
te , che ad un si grande atto è richieda ; e fe non avea 
ragione per. effer avverta alla figlia , molto meno ve n’era 
per dfer propenfo ad uu fratello , che non fu mai predi- 
letto da lui . Tuttavia la {eduzione vinfe i moti del fan- 
gue ; ed il Principe , obbliando di effer padre , dovè 
parlare quelle voci , che piacquero a’ miniftri * del germa- 
no, che il circondavano. Dichiarò adunque egli prima di 
ogni altro nel teftamento, che il valore di tutti i beni di 
fua Cala, e fpezialraente de’ feudali , era aflorbito da’ vin- 
coli. de’ fedecommefli e de’ Maggiorati iftituiti da’ fuoi an- 
tenati , in guifa che altra facolt'a non aveva a lui accordar 
ta il defunto fuo padre coll’ ùltima di lui difpofizione , fc 
non di poterfi liberamente valere di foli ducati venti- 
mila. Pafsò poi alla iftituzion dell’erede, e difle , che i- 
nerendo alla idea de’ fuoi maggiori di confervare i beni in 
famiglia , iftituiva crede univerfale in tutti i beni , e no- 
minatamente ne’ feudali , comprefo l’Uffizio di Gran Can- 
celliere del Regno , il fuo germano fratello D. Giovanni ' 
Caracciolo. Ma poiché la iffituzion del fratello importava 
la cfclufionc della figliuola unigenita , così il. Principe te- 
ffatore fpiegò , che egli a quello oggetto fi valeva di tut- 
te le Grazie accordate al Baronaggio dei Regno per poter 
efcludere dalla fucceffion feudale la figlia femmina, e chiamar 

quel mafehio , che {accederebbe, fe la figliuola non efifteflfe. 

Per 
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Per non render vano il gran concerto fu rammentato al Principe, 
che dovea far motto della figlia , che avea poftergata . Noi 
riportiamo le parole , colle quali il padre riguardo a lei 
fi efprdfe ; e par che la mano fi rifugga dal trafcrivere 
un monumento, che fa rifcntire la umanità. Si afcolti per 
bocca del Principe di Avellino quel che l’unica fua figlia 
ritrae dal giudizio paterno : IJÌttuifco mia erede particolare 
nella legittima , ebe de jure le fpctta J opra i mentovati 
f ducati ventimila y de quali , come bo detto di fopra , pojfo 
[ di/porre , la Signora D. Gaetana Caracciolo mia unica di * 
tetti ffima figlia , • la- quale come Dama godente al Monte 
di Ci arietta , è fufficientcmcnte c decentemente dal detto 
Monte ' provveduta dì dote (i) . 

Cosi tetto il Principe di Avellino : cosi provvide alla unica, 
innocente, e tenera fua figliuola. Ma ferbando a miglior 
tempo le noftre rifieftìoni intorno a si fatto teftamento , e 
Continuando il corfo della ftoria , facciamci a vedere il 
Principe ravveduto dal fuo trafeorfo . Nel 17&4. , pattati: 
gih due anni dalla prima difpofizione , fece egli tre codi- 
cilli . Co’ due primi , formati a’ 2 6. di maggio , lafciò 
alla moglie , di cui nel teftamento non avea parla- 
to , P alTegnamento di annui ducati fettemila , di lei vi- 
ta durante ; ed a (legnò alla figlia annui ducati 2400. fi- 

A 3 no 
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no a che .non preodefle marito , e non ricevette la 
fua dote ( jl )„ II terzo, fcritto a’jj. di giugno , ma- 
nifefla il rimorfo del Principe pel torto recato alla figlia 
col teflaraeijto ; e moflra 1’ uomo agitato nel cercare la e- 
menda al fallp commetto . 11 Principe vi fi efprime così.* 
La feto a mia figlia alla rat i morta la piena libertà di po • 
ter pretender^ dalla mia Cafa tutto quello , che di giufii. 
xia le deve fpettare (2) . In tutti e tre i codicilli tatuo 
volle il Principe , cita fi efeguifle il teflamento , in quan- 
to però non fio fife contrario al dispofio in qucjli codicilli , e 
non fia moderato , rivocaro x mutato , e dichiarato da ejfi ; 
pd obbligò il fratello ad accettare con pubblico firumento, 
e ad efeguire quanto nel tettamento e ne’ codicilli era dif- 
potto , fotta pena della privazione della erediti, A fai mo- 
do parve al Principe di aver falvati i dritti della figlia ; 
e metto il cuore in calma , non pensò a far altra difpofi- 
zione , Avvenuta indi la fua morte nella Citta di Capua 
27. di luglio dello fletto anno 1784. , nacque al mo* 
mento quell’ afpra lite , che andiamo a, rammentare * 


Giu- 

# 1 

4 r — ■ 1 1 — ! — ■ ■ ■■ * 

(1) Fot . 213. 

( 2 ) Fui. 220 . 
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Giudico nel S. R. C. fra D. G aetana 

• • *+ • • r. * * *; : . • «' \ 

. e, D. G iovanni Caracciolo . 


VjTlunra appena la notizia della morte del Principe , nel 
feguenre dì- 28. di luglio comparvero ad un tempio nel 
S. R. C. il fratello, e la figlia del defunto .*D. Giovan- 
ni , fenza allegare il teftamento , efpofe , che per la mor- 
te del Principe fuo fratello ei fi trovava di già nel pof- 
felfo di tutti i beni feudali e burgenfatici della Cafa di Avel- 
lino in virtù de’ fedecommeffi iftituiti da’fuoi maggiori, e 
fpezial mente di un -Maggiorato di annui ducati quarantot- 
tomila , col capitale di un milione e dugentomila ducati , 
fondato, dal Principe Francefco Marino feuiore nell’ anno 
i66p » Deducendo, quindi nel S. G. ogni fua ragione , e 
tutti i .beni, foggetti a que’ fedecommeffi , dimandò di ef- 
fere nei polfelfo mantenuto.. Efibi a quefto uopo gli atti 
del poffeffo di rutti i beni, che egli in un modo incon- 
cepibile fece apparire di aver prefo di propria autorità , 
giuila le leggi de’ Maggiorati , per mezzo de’ Tuoi procu- 
ratori , nel corto intervallo dalla morte del fratello , av- 
venuta in Capua , alla mattina del giorno feguente (1). 

D. Gaetana per Toppofto dille , che avendo il padre lafciata 

A4 lei 


(l) FoL 1. (!? feqq . Proc. prò D. Joanne Caracciolo . 
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lei unica figlia, e non ancora maritata, era indubitato , 
che a lei appartenevano tutti beni feudali e burgenfatici ri- 
maci nel paterno retaggio, e que’ dritti foprattutto, che 
le provenivano dal Maggiorato del 1669. Perchè dunque 
ncfl'un ortacolD averte incontrato per la ritenzione , immif- 
fione, e manutenzione ne* divieni beni, ella dedufle la 
erediti del padre, e le di lei ragioni nel S. R. C. , dal 
quale chiefe, che le fi rendette giuftizia (1). Ambedue le 
fuppliche furon commcfle al Conligi iere D. Nilo Ma* 
lena . 

Procedendo con quella regolanti, che ad onefto litigante fi 
conviene, D. Gaetana dimandò neiia G. C. della Vicaria, 
ed ottenne a 30. di luglio il preambolo del padre in feu- 
dalibui , vigore legis Inve/ìitura (2) . Nel tempo fletto eb- 
be le provvifioni per prendere il pofl'eflo, delle quali com- 
metta la efecuzione ad un subalterno della G, C. , colui 
fi recò torto ne’ feudi , e compii interamente gli atti pof- 
feflìvi (3) . 

Intanto al Configlier Commiflario, che col fuo intervento 

faceva efeguire T annotazione de’ beni mobili chiefta da 

J>. Gaetana , furon prefentate due dimande . Una in di 

lei 

' ' ' J ‘ ‘ - r - 9 , | ^ ■ — .y m — - ■- »■ „■ ,,m 

(t) Fot. I. Froc, bereditatis (7c. 

(2) Fot, 24, 

(3) Fot , 35. ad 133, 


p n* 
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lei nome, colla quale efponendolì di trovarli ella legitti- 
mamente nel pofleflo de’ feudi in virtù del preambolo , fe 
ne chiedeva la manutenzione (i). L’altra di D. Giovan- • 
ni , il qual dicea , che mentre egli era nel pofleflo in vi- 
gor delle leggi de’ Maggiorati , avea voluto D. Gaetana 
prendere . con violenza il pofleflo per effetto del preambo- 
lo. Chiamava perciò un attentato quei che fi era fatto , 
e ne dimandava la purgazione (2) . Sulle fcambievoli pe- 
tizioni il Configlier Malena , di confenfo delle parti , ri- 
ferbò al S. C. la provvidenza (3) . 

Non é noftro intendimento di far qui parola delle vicende- 
voli dimande ed eccezioni , colle quali i contendenti an- 
darono fpiegando ai S. C. le loro idee ; e molto meno di 

rammentare tutte le carte, che a quello oggetto furonpre- 
* • > • 1 ■ # t 
Tentate nel corfo della lite . Ne ragioneremo noi eflefa- 

mente e più acconciamente nell’ efame di Dritto , che 

dobbiam fare . Ora foltanto ci convien dire , che D.Gio- 

» • ; 1 t ’ ' ’ ^ ...» 

vanni, trovandofi mal ficuro nei folo appoggio de’ Mag- 
giorati , ebbe bifogno del teftamento dei fratello ; ed il 

fece artifiziofamentc comparire negli atti a richiefla di un 

A 5 fin- 


(1) Fot. 12. 

(2) Fól. 15. 

(3) FoL 1 6. a t. 
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finto creditore del defunto (i). E comechè fullc prime facefle 
fembiante di sfuggirne 1’ accettazion piena ed afloluta(2); 
tuttavolta nel momento della decifion della caufa obbliga- 
to dal S. C. a dichiarare il fuo volere , abbandonando 
ogni fimulazione , fi determinò ad una efpreffa e fempli- 
ce accettazione delle difpofizioni del fratello ( 3) . All’ ap- 
parire del teftamento D. Gaetana lo impugnò da tutti i 
lati per le ragioni , che appreflo faranno fviluppate . Ed 
intanto quella lite, che fra due era cominciata , ebbe nel 
progrelfo uu terzo contendente. 

Dimanda del Duca dì Parete . 

P Rima che la caufa fi proponelfe net S.C. , venne in giu- 
dizio il Duca di Parete D.Francefco Caracciolo, efibendo il 
teftamento del Principe di Avellino Camillo Caracciolo , for- 
mato nel 1Ò17. (4) ; e diffe , che a lui apparteneano tutti i 
beni della Cafa di Avellino non meno in virtù di un Maggio- 
rato di due. tfoo.m. iftituito in quel teftamento, che dell’ 

altro già detto Maggiorato di un milione e dugentomila 

du- 


(1) Fol. 150. età 154. 

(2) Fol. 173. 

(3) Fol. 418. 

(4) Fol. 174. 


*E iì a* — 
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bucati fondato nel lódg. dal Principe Francefco Marino 
feniore . In foftegno di un tal allumo allegò , che giufta 
le leggi de’due Maggiorati , eflendo egli il mafchio difen- 
dente da’ fondatori pronto a prendere in ilpofa Tunica don- 
na rimafta nella famiglia , e vera erede ne’ feudali , a lui 
era dovuta de’ Maggiorati felli la fpettanza „ Opponendoli 
quindi a D. Giovanni, ed impugnando il teftamcnto dell’ 
ultimo Principe, venne a far pubblica dichiarazione preflb 
gli atti di voler in moglie D. Gaetana , chiedendo di ef- 
plorarli la di lei volontà . £ poiché in ogni evento non 
farebbe mancato per lui di accettarla per fua fpofa , con- 
chiufe dimandando, che gli fi dalle frattanto la immifóone 
nel polfelfo de’ beni (i) . 

Non mancò D. Gaetana di rifponder congruamente a si fatta 
dimanda (2) . Ma eflendo poi trapalata la vedova madre , 
le convenne andar a marito ; e fcelfe quello fpofo , che 
dal fuo genio , e dalla volontà de’maggiori l’era detonato* . 


ni 12 
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Matrimonio della Ducbejfa di Miranda . 

T nozze di D. Gaetana Caracciolo , divenuta gi'a Du- 
cheflfa di Miranda, fono un avvenimento marcabile nella 
ftoria di quella lite , poiché novella energia diedero alle 
ragioni di lei. A’ 23. di novembre del 1785. la Duchef- 
fa (posò D. Ferdinando Caracciolo de’ Principi . di Torci- 
la (1) . Lo fpofo era della medefima agnazione di lei ; ed 
era individuo di una famiglia prediletta da’ fondatori, de’ 
Maggiorati . Con quelle nozze adunque la Duchefla evitò 
l’ollacolo, che.avea dato luogo alle Grazie , di trafporta- 
re i feudi in aliena famiglia ; e con quelle nozze fi fè 
certa per lei la chiamata a Maggiorati di fua Cafa . Era 
ella dunque ficura , e lo era ben a ragione , che farebbe ; 
ceffata, ogni lite* che D. Giovanni Caracciolo avrebbe de- 
fiflito da’ coraggiofi fuoi intraprendimenti ; e che del pari 
avrebbe depollo ogni impegno il Duca di Parete . Si ri- 
mafero nondimeno delufe le di lei giufliffìnie fperanze , 
poiché D, Giovanni Caracciolo col più collante coraggio 
continuò a foflenere i fuoi dritti ; e celebrato il matrimo- 
nio della Duchefla, non lafciò egualmente il Duca di Pa- 
rete di replicare le prime inchielle riguardo a’ beni , ri- 

flringendofi però al folo Maggiorato del 1617., e folle- 
, . nen- 

(1) Fol. 103. Atta bereditatis D. Joamtis 
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nendo , che a lui foffe dovuto per effetto della • dichiara- 
zione , aHa quale aveva adempito , non altrimenti che fé 
aveffe fpofata la Ducheffa (i) . E tale era lo fiato delle 
co fé quando il S. C. A accinfe alla decifione. 

. * **’.•* \ , 

Decreto del S. R. C. 

B \ 

Ramava il pubblico, e fé lo augurava , di veder attri- 
buiti alla Ducheflà dal Magi firato que’ dritti , che il tefla- 
mento pateroQ avea conculcati'. Ma colla decifione del S.C. ' 
fi rimafe fallita, la.’ pubblica efpetta?|óne , /coneiofiachè a’ 
24. di agoflcr del. il 7^7^ -fu profferito! il feguente decreto, 
quanto ipafpettatQ , altrettanto fatale per < li luminofi dritti 
della Ducheffa : Melina Curii Vicari * , nulla b abita ratio • 
ne decreti pr deambuli quondam lllujìnis Prbìpipis Abellina - 
rum D. Francifci' Marini Caracciolo ^ vigore legis Invejìitu - 
ree interporti , iter uni proc<ndat ad l inter poftttonem decreti 
pr* ambuli ex te [lamento ditti quondam Illujlris Principia 
D. Francifci Marini Caracciolo . Et tam fùper deduttis per 
lllujlrem Ducijfam Miranda D, Cajctanam Caracciolo ai{- 
verfus dittum tcflamemum , quarti fuper petiris fpettantiis 
Majoratuum , etiam per lllujlrem Ducer» Parer arum , in biduo 
audiantur partes ; O interim , explicando provifonem refer - 

V*‘ 

(1) Fol. 340. Froc. bereditatis Oc, 
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vaiato per fune Dominunt ’ taufa Commi ffarium fot . 15. Ó 4 16 ., 
lllujlri* D.J oannes Caracciolo nianuteftùatur in \poffefftone bor 
ttarum tam feudalium , 7//^»/ burgenfatieorum y bereditariorum 
ditti quondam lllujìris -Principi* cjus- fratti * . Verum ex 
redditibui honorum pradittorum , o/n* prajudicium ambarum 
partium y Ò' conce a1i(cr , idem l^luflris 0. JS^nncs ab ba- 
die in ante a folvat ditta lllujlri DuciJJa Miranda uniche 
filij}- cjusdàm Principi* clbelltnarltm annuo* ducàtoi- quatuor? 
mille in càufim declitrandam' vip*' exitu termini (1). 

Venuto fuori un tal dccretfo, la l 3 uchefla di Miranda penei 
trata nel più vivo dei cuore da una’ idecifioney che fcolfe 
i cardini 'deilà, giuftizia ; ‘del rito,' e della Natura iftelfa , 
ne difle imraantinenti di nullità (2) .< D. Giovanni con 
fronte ferena ebbe il 'Coraggio d’ inerirvi , non contento , 
fra tanti favori , degli* annui ducati 4000. 1 adeguati alla 
Duchelfa per una inopportuna piet'a del Tribunale (3); 
Nè omife il Duca di Parete di dolerli ancor egli* del de- 
creto (4) . Frattanto non giovò alla Duchelfa il grave pa* 
rere de’ due zelanti Avvocati Fifcali del Reai Patrimonio; 

i quali raflkgtiarono a S. M. che la determinazione del 

S.C. 


(1) Poi. 41P, 

(2) Poi, 42 6, 

(3) Foi - 43P< 

(4) poi. 450, 


Digitized by Google 


♦ic 15 a* 

,^ 444 . 4444 .«- 444»444 4444 * 4444*44444 *44 *A *4:4**±à*****± ±±± 

S. C. dava quella eftenfione alle Grazie , che dipendeva 
unicamente dall’ arbitrio della M. S. (1); nè le giovò di 
aver implorato l’intervento di uno almeno de’due Avvo- 
cati Fifculi nella difcufTione delle nullità , per fofienere i 
dritti della Sovranità (2). AI S. C. , cui S. M. fi degnò* 
di ordinare delle relazioni fui parere de’ Fifcali , e Tulle 
Toppi i che della Duchefia, tutto parve eftemporaneo ; e tan- 
to di fatto r-alfegnò al Reai Trouo nelle Tue rimofiran- 
ze (3). Quindi avvenne, che difeufle le nullità a’ 2. di fet- 
tembre del 178^.-, la Duchefia ebbe la feiagura di veder 
confermato il decreto (4) . 

In- tale fiato fi rimafe la lite fino a che ville D. Giovanni 
Caracciolo'*- fenza che fi attendefle alla compilazion del 
.termine. Fra quello intervallo trapalò nel 1796. D. Fer- 
dinando Caracciolo marito della Duchefia (5) ; e nel fe- 
guente anno 17^7. ella fposò in feconde nozze D. Onora- 
to Gaetani de r Duchi di Laurenzana (ò). Alla morte di 
D. Giovanni fi ravvivò la contefa nel modo,, che andia- 
mo a divifare . 

Fat- 

. . . « - • * r • 

— ■ . ■■■■» - » 1,1 

(1) FoL 454. 

(2) FoL 477. 

(3) FoL 461 , Ó* 4p2. 

(4) FoL 515. 

(5) FoL 104. AEla bereditafis D. Joannis &c. 

(6) FoL 105. 
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Flirti pojìeriori alla morte di D. Gio- 
vanni Caracciolo . 

D ± Giovanni Caracciolo fini di vivere a’ 20. di agorto 

dell’ anno jSco. Aveva egli fin dal ? 7 P 7 * ferino il fuo 

« • 

teftamento, nel quale era irtituito erede univerfale il fuo 
figljuol primogenito D. Marino Caracciolo . Nel giorno 
jnedefimo D, Marino, allegando, che tutti i beni rimarti 
lidia eredita del padre , c fpezialmente i feudali.;, fpetta- 
vano a lui in virtù de’ xMaggiorati di famiglia , dedulVe 
nel S. R. C. il retaggio paterno, e de’ fuoi maggiori (1) . 

Contemporaneamente fi prefentò nel S, C. la DuchelTa di 
Miranda . Narrò la lite agitata col defunto D. Giovanni , 
e ne dedulTe, che colui avea foltanto goduto di un teim 
poranco portello, giacché non avea nè titolo, nè caufa da 
pofiedere , e non era fiato giammai riconofciuto . fpettata- 
1:0 de’ beni foggetti , Diflè, che D. Giovanni era morto 
dopo di avere fra pochi anni dirtìpato con prodigalità il 
vallo patrimonio della Cafa di Avellino , E poiché in ciò 
eila aveva il maffìmo interefte , 'dovendo tutti i beni feu- 
dali c burgenfutici pervenire a lei in vigor della Inverti- 
tura e de Maggiorati j e poiché i figli di D. Giovanni 
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nompomh ^giovarfi nè di poflefib, nè di titolo : dimandò * 
quindi la Docheffa di- potere fperimentar le Tue ragioni per 
effetto del decreto del* S; C., è di artribuirlefi frattanto il 
poffeffo de! beni con quelle cautele , che il Tribunale avreb? 
be ftinlato , od almeno di fommetterfi ì beni fteffi a fe- 
quefiro (2)* In piè di eotefta fupplica fu inibita la G.C, 
della Vicaria a procedere ; e fu la inibitoria ritualmente 
notificata (2) . 

Intanto D. Marino Caracciolo era comparto nella G. C. , !- 
ove efponendo il teftamento paterno , diffe , - che avea de- 
liberato di accettare^ quel che importava mero e folo tito- 
lo ereditario, fpezialrtiente rifpetto -alla fucceflion feudale, 
allenendoli da qualunque altro dritto , e valendofi del be- 
neficio deir inventario , a cagion che egli era chiamato ex 
propria per/ona a tutti i Maggiorati di famiglia . Diman- 
dava quindi- dalli G. C. il preambolo ex tejiamemo del 
padre , foprattutto riguardo a’ feudi e titoli di Cala , ac- 
cettando per femplice rifpetto il nome di erede , ma fe- 
parando i dritti , che gli provenivano dalla Inveftitura e 
dalle difpofizioni de’ fuoi maggiori , fenza che dal teda. 

mento del padre gli foffe recato il menomo pregiudizio (3) - 

La 

\ _ 

(1) Fot. 5. 

(2) Fol. 8. 

(3) Fol. 42. 
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La dimanda di D. Marino così concertata avendo incontrato 
nella G. C. l’ oracolo della inibitoria, l’ affare fu portato, 
alla decifion.e del S. C.i E febbene in nome della Du- 
cheffa fi foffe diraoftrata la irregolarità di sì fatta petizio- 
ne, tuttavolta il S. C. abilitò la G. C. a procedere, non 
o/tante la inibitoria (i) .. Così D. Marino ottenne dalla 
G. C. il preambolo colle riferbe e protette , che avea de-» 
dotte. 

Dovea frattanto il S. C. provvedere Culla dimanda .-del k?:.Z 
queftro fatta dalla Ducheffa (2)* Eraft -concorfi alla -di- 
manda ifteffa i creditori tutti del defunto Principe e di 
D. Giovanni ( 3 .) . Erano ancor comparii préffo gli 
atti il Cavaiier D. Cario Caracciolo fratello 'di D. Gio- 
vanni , allegando de’ dritti fuila di lui- eredità . ed il 
Monte di Ciarletta per afficurare un ingente fuo cre- 
dito (4) . Tutti i concorrenti f: avean propofb di feguire 
le orme , che la Ducheffa avrebbe fegnate nel camino del- 
la lite . Ma ella fempre uguale nella dignità de’ fuoi fen- 
timenti fi rivolfe ad uno efpediente , che merita di effer 
rimarcato in quella narrazione • 

Ar- 


(1) Fol. 55. 

(lì Fol . 3p. , & 54. 

(3) Fo l - 47- 

(4) Fol. io, 13, 16 , 18, & 1*. 
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Arbitramento propofto dalla DuchefJ’a 

di Miranda . 

J^Iflettè la Duchefla di Miranda , che la moltiplice 
contefa , la quale andava a fvilupparfi , avrebbe prodotta 
la deflazione della Cala di Avellino. Riguardando in D. 
Marino Caracciolo un fuo cugino , non volle confondere 
la ragion d’ interefle co’ doveri del fangue : confiderandolo 
come un minore, volle rimuovere il menomo fofpetto di 
cpprcflione fu di colui , che era fotto la protezion delle 
leggi. Immaginò dunque uniforme a doveri del fangue, alla 
decenza, al bene fcambievole delle due famiglie, e princi- 
palmente del di lei cugino , di raflegnare quelli fuoi penfieri 
al Reai Trono . Efpofe, che la difputa giudiziaria avrebbe 
recati gravi difpendj c difallri alla famiglia ; ed implorò 
dalla Sovrana Clemenza di rimetterli all’ amichevole com- 
pofìzione di uno o due Magillrati le fue vertenze col cu- 
gino « Il Re N.S. , avvifando commendevoli di molto i fen- 
timenti pacifici della Ducheffa, fi degnò di accogliere be- 
nignamente le di lei fuppliche ; e. con Rea! Carta de’ 20. 
di aprile del 1801*; commife al fu Caporuota Marchefe 
Bifogni , qd al Configlier Gorgoglione di comporre e di Sfi- 
nire amichevolmente 1’ affare . 

Quello efpediente , che manifeflava le placide idee della 

Duchefla, ed era diretto al bene della Cafa, non fu gra- 
di- 


4. • 


*tt io 'fr* 

•ervr* 

dito da D.Marino Caracciolo . Non lafciò egli alcun mezzo in- 
tentato per eludere la clementiffima Determinazione di S.M. , 
e le premure della Duchelfa , che in di lui vantaggio ri- 
dondavano. Fu licuramcnte graziofilTimo il fenomeno . Men- 
tre l'attrice andava additando le vie di pace, il reo le 
fchivava , alzando le grida al cielo , cd altamente dolendo- 
fi,che gli fi volefle inferire una manifefta violenza. Vol- 
le S. M. fulle prime compatire la fconfigliatezza di D. Ma- 
rino ; ed anziché dar retta alle ftrane di lui doglianze , 
cftefc con Reai Difpaccio de’ iS di luglio le facoltà de 
due Miniftri prefeelti ; li dichiarò Arbitri ; e comandò lo- 
ro di emanare il Laudo , quando le parti non convenifle- 
ro in un accomodo fpontaneo. Non per quello D. Mari- 
no fi ritenne dalla fua intraprefa . Tanto fi querelò , e 
tanto fi dolfe , che alla fine annojata la M. S. da’ moleftt 
di lui lamenti , fi degnò di preferivere , che T affare ri- 
prenddfe giudiziariamente il fuo corfo nel S.R.C. , dan- 
do fibbene le piò provvide Sovrane difpofizioni per la ul- 
timazione delia lite, affinchè da D. Marino non fia abu- 
fato del p offe f so , che gode , de beni , con prolungare la 
cattfa . E la Duchcfla, contenta di aver palefata la retti- 
tudine del fuo cuore , e le fue placide intenzioni al Tro- 
no , al Magiflrato, al pubblico, ed al cugino, ritornò 
tranquillamente alla lite , 


Con* 
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X^Oichè piacque à D. Marino Caracciolo di vedere, che la 
contefa fi trattale per le ftrette vie giudiziarie , la Du» 
chefla di Miranda venne a dedurre dettagliatamente nel 
S. C. tutte le Tue azioni , e tutti i dritti , che le compe; 
tono full’ intero afle della Cafa di Avellino (i) . £d aven- 
do il S. C. rinnovato il termine impartito col decreto 
dei 1787. , anche fu quel che la Ducheflà ha ora dedotto, 
fi è compilato da ambe le parti il termine , colla feienza 
del Duca di Parete. La caufa va a deciderli a Ruote giun- 
te (2) 9 e nella decifione ha S. M. prefcritto i’ intervento 
dell’ Avvocato Fifcale dei Reai Patrimonio col carico del 
Cedolario, onde i fupremi dritti della .Sovranità non ri- 
mangano negletti (3) , * ... " . 

Quella è la genuina ftoria della lite. Dovendo ora rivolger- 
ci alla difefa della Ducheflà, egli è meftieri , che fi pre- 
metta un’ idea della contefa . 


Continuazione delia lite tra 

di Miranda , e D. Marino Caracciolo 

1 



• \ 


B 


Sta- 


(1) Fai. 57. & 76. 

(2) Fai. 73. 

(3) Fot, 72, . 
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. Stato attuale della controverfia . > 

J . A Duchefsa di Miranda figliuola unigenita dell’ultimo 
Principe di Avellino afferma, che a lei (pettino i beni • 
tutti e feudali e burgeniatici della Cafa di Avellino . Ri- ’ 
guardaodo il teflamento del padre come un prodotto dell’ira 
ingiufta, che io quell’atto il dominava, e che nel momen- 
to i (IclTo non mancò di eccitatori , lo attacca di manife- 
fla nullità. Il dice ancora rivocaro da’ poflcriorì codicilli, 
ove il Principe , calmato lo sdegno , pròvvide arila falvez- 
29 . de’ dritti della figliuola. Lo impugna di vantaggio co- 
me inofficiofo , poiché i ella vi fi vede defraudata del- 
la legittima:, fui feudale , della quale non potea privar- 
la . il padre y quando voleva cfcluderla dalia fucceflior 
He. in virtà -delle Grazie . Ma poiché le Grazie iflef- 
to accordano di rimuover (oliamo quella figlia , che 
in efiranea famiglia fi mariti, la Duchefla ' chiama nullo 
-di nuovo :il teHaroomo del padre per abufo delie Grazie , 
giacché ella- prefe rttarttO' in fnmi^lia . A cagion di si 
fatto matrimonio chiede eziandio la Duchefla la fpertanza 
de’ Maggiorati di Cafa, poiché gl’iflitutori non ne efclu- 
fero quella unica donna lor difendente, che nell’ agna- 

zione fi maritaffe , Ne crede la Duchefla , che faccianle 

■ * * 

oftacolo le feconde fue nozze in famiglia aliena , poiché * 
dipendendo la fua cfcluflone dalla condizione di non pren- 
der marito fuori dell’agnazione, fomiglianti condizioni 

col» 


r \ 
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colle prime nozze rimangono rifolute'; ed avendo ella col- 
le prime acquiftato un dritto alla fucceffione, non poteva 
colle feconde nozze cflerne privata . Quando tuttavia 
le folle ciò d’impedimento riguardo a Maggiorati , di- 
manda la Duchelfa i frutti di quelli , che per efpref- 
-fa volontà de’ fondatori le fon dovuti dal di della mor- 
te dei padre fino a quello del fecopdo matrimonio. In o- 
gni finiftro nè prevedibile evento fi riduce ella a chiede- 
re fu’ feudi e fui burgenfatico la fua legittima in proprie- 
tà , una co’ frutti dalla morte del padre , da calcolarli per 
triente, , fecondochè dalle leggi è Inabilito . Ed in ultimo 
luogo aggiunge la dimanda di efler foddisfatra di tre cre- 
diti, un de’ quali rapprefanta nel proprio nome, e due al- 
tri come erede della Principelfa di Avellino fua madre . . 

Per un fato propizio al genitore , e non inimico del figlio , 

D. Marino. Caracciolo fi trova nelpofleflò, qualunque egli 

fia , de’beni tutti, a’ quali la Duchelfa con buon dritto 

afpira . Egli con molte eccezioni fi fa incontra alle dimaa- 

de della Duchelfa . Dice, che U Principe teftò ad animo 

tranquillo; ed aggiunge fpiritofumente, che i codicilli n<? 

fono una pruova . Nega 1 ’ azion di inofficiofità , perchè il 

Principe lafciòalla figlia unigenita la legittima fopra de’ 2om. 

ducati liberi . Non ammette l’abufo delle Grazie , foftenen- 

do , che quelle non diftinguono tra la donna maritata nei- 

la propria ^ o nella efttanea famiglia, ed efcludan poi af. 

fatto, la inmuta. Vuol efclqfa la Duchelfa da’ Maggiora- 
li 2 ti 3 


Digitized by Google 


•ti ** ~r i* ’ 


+±*±±± ±±* *** ±±±£±±++4 ++++++ »++ *±±±±± AAè ±±±*±± ‘-.Ai ±±é tà± 

ti , giacché immagina , che per volere degl’ iftitutori do- 
veffe ella fpofare l’agnato più profilino , ed effer erede del 
padre. Da tutto ciò trae per confeguenza, che fia inutile 
la difpura delle feconde nozze * Riguardo a’ frutti de’Mag- 
giorati allume , che in ogni cafo potrebbero avervi dritto 
gli eredi del primo marito della Duchelfa, il quale fareb- 
be Rato, a parer fuo, il chiamato ^ e non giù la Duchef- 
fa fua moglie . Si oppone acremente, e con coraggio degno 
d’invidia, e non d’imitazione, alla dimanda della legitti- 
ma; e ripetendo, che tutti i beni fono vincolati ; che la 
Duchelfa ha ricevuta la dote dal Monte di Ciarletta; e che 
in fine ella è ricca per la fuccefiione materna , fpiritofa- 
mente le accorda la legittima fu i duc.2om. , de’ quali po- 
teva il padre difporre. Finalmente per gli altri crediti del- 
la Duchelfa la invia in una lite, a lei ignota, che fece* * 
ro a D. Giovanni fuo padre i legatarj del Principe defun- 
to . Ed in rifultato di tutte quelle 1 eccezioni conchiude D. 
Marino, che egli unicamente ha dritto a’ beni della Cafa 
di Avellino, come chiamato ex propria perforiti a’ Maggio- 
rati di famiglia, de’ quali fi fa a chiedere la fpettanza. 

Da altra banda fi prefenta in giudizio il Duca di Parete. Ei 
concorre colla Duchelfa ad attaccar di nullità il telìamen- 
to del Principe, foprartutto per 1 ’ abufo delle Grazie ; e 
dice,' che la Duehefla è quella erède femmina gravata nel 
teftamenro del Principe Camillo det 1617. a pagare un le- 
gato di due. òoom. a quei Caracciolo più profilino , che 
< ’ - pò- 
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potefife . v ole fife fpòfarla . Soggiunge, che quei Caraccio/ 

lo fu egli, il quale non mancò, di offerirfi; e che febben 
la DuchefJà lo averte rifiutato , il legato tuttavia a » lui fi 
debba, quando alla Duchefla , annullata la difpofizion del 

• ♦ * ' , \ • j 

padre , fi diano i beni dal Magifirato . 

Al Duca di Parete rifponde la Duchefla , che ella maritan T .._ 
doli con un; Caracciolo meno . proliimo , avrebbe ancora 
ben ferbata la condizione apporta nel Maggiorato del Prin- 
cipe; Camillo ; ma che ella non ; pertanto fposò un di fcen- 
dente prediletto dal- fondatore *, Aggiunge , che quando an. 
che alcun dritto potefle vantare: il Duca , rimarrebbe an- 
nientato dalia condizion 1 di certe nozze , foprattqtto rifpet-* 
to a lai, la quale Balie leggi, è -aborrita e déteftata. 

Tale è lo ftato della contefa i; .e - tali fono le", idee fpiegate 
da’ contendenti A buon conto D. Marino Caracciolo vuol 
che nulla abbia la Duchefla. di; Miranda ; ed il Duca di 
Parete, piò generalo ,• vuol; -che furto ella .prenda con 
una mano,: ma per dame a lui., la maggior, parte coll’al- 
tra. Quanto mal & appongano ambedue , farli noftra coi» 
di andar .dimagrando v <■ 


r l 
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Nullità ' del teflamenio- del ' Principe di •: 
n i Avellino, perche .fatto nel cairn. 

■ ~ " dello f degno ; • vh -’' r ? f ' 
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Ifognerebbe non aver viflutofira noi negli anni fcorfi pefc 
ignorare i gravi ed animofi difturbi che furono tra ifc 
Principe di Avellino, e la Principeffàfua! contorte. ‘ e bt-> 
fognerebbe ignorare la ftória -del ;òuore . umano perjioniàb 
pere a quali ftonfigliaci ed ; irragionevoli eccelli .riducano 
famigliami difTenfioni ♦ Àrdenti (Time liti fi agitavano frati 
Principe , « li moglie» ti e tadPrinci'pefla: Vivea. ida più aa* 
éì affatto divifa dal marito % jJ-. unica di lor figUi#Jla D« * 
battana fu fempre fefchafcè deibc madne fi e non diftaccan- 
do fi da lei-, fcon, era perciò veduta -ilei de fiderata ; dal pa- 
dre' . toU* aniimo deiPriricipe-non- aitrofi rivodgea , che. 
uno fdegno itnplacabil* contro ;ddia*inogHe^i:e, ne’.fuoi ri- 
fcmimenti aVVdrto'dl ‘ 4 &‘-cón<i^thnw ancora lVinnoceme 
figliuola , appunto perchè era 1’ oggetti 'delle materne ..te?j 
nerezze , 

Erano cosi fatti difgufti nel maffimo loro fervore , quando 
piacque al Re N. S. di comandare con Reai Carta de’14. 
di dicembre del 1782., che il Principe andaffe prcfo nel- 
la Cittadella di Meffin^ , e che partifle fra due giorni con 


un 


n. v j » 

un Battimento a tal effetto già noleggiato (i) . Fu inuti* 
le al Principe lo allegare il cattivo flato di fila falute ; e 
furono inutili gli atteflati de’ medici , che lo accertavano # 
S. M. fu ferma nella prima Sovrana Risoluzione , e refcrif* 
fg a’ 18. dello ftefi'o dicembre , che non oftante tutto il 
riferito , fi face ff e fenza replica partire (2). r 

La immutabile determinazione del Re colpi qual fulmine il 
Principe di Avellino . E poiché era egli prevenuto , e 
men fidi confìglieri lo affìcuravano , che ogni male dovef- 
fe venirgli dalla moglie-, cosi agevolmente fi perfuafe , 
che colei fotte fiata preflo il Trono la eccitatrice della fua 
pena. Tanto ballò , perchè non avelie piò limiti l’ ira con- 
cepita contro alla Principefia ; e tanto ballò , perchè D.Gio- 
vanni Caracciolo profittale del più fortunato momento . 
Adempiendoci rigidamente all’Ordine Sovrano, il Principe do- 
vea partire nel giorno medefimo 18. di dicembre; ma il 
Principe prima di andar via volea mànifettare . il fuo fde- ; 
gno colia moglie , e farne rifentire. a lei i trilli effetti *. 
Qui furon pronti gli aderenti, di D. Giovanni ad additar- 
gliene il mezzo ; e confermandolo nella idea , che il ro- 
vefcio dalla moglie gli foffe cagionato , e che la figlia 

ugualmente che la» moglie ' meri tafle la fua awerfione, 

, B 4 giac- . 


(1) Fol.101. 

(2) Dia. fol. „ v 
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giacché in lei alimentavano i {entimemi della madre » lo 
induffero nel giro di quelle poche ore a tettare in favor 
di D.Gio: , efcludendo la propria figliuola , e non ferban- 
do il menomo riguardo per la Priiicipcffa di . lui moglie 
Aveva in quel tempo la Principeffa , conchiufo il matri-. 
monio di D, Gaetana col Marchefe. del Cirò Spinelli ; e, 
quetto avvenimento giovò per dare un’ aria di plaufibi* 
liti al gran concerto, perchè fi. fece prefente al Principe/ 
che con tali nozze avrebbe la.. figlia trafportati i beni fuo- 
ri dell’agnazione, contro al volere de’.fuoi maggiori , Tanv 
te fuggeftioni ebbero ? il loro effetto in un cuore agitato 
dallo fdegno . Il Principe -incontrò lieto la òccafion della, 
vendetta, L« Grazie vennero adattate? all’oggetto < D. Gio- 
vanni , che il fratello r. noti ’avea mai molto amato» fu. 
ìftituito eredé uni verfale . Ed ti' fabbri dell opra fi videro \ 
legnati per -teftimonj 'alla difpofi «ione del Principe (i). 

Il tettamento adunque fu-, ferino metto fìeflb di 18. di di-, 
cembre , nel giornoi, delia:, co mandata jttantanea partenza ,• 
nel bollo* dell ira + y {fà lii perturòazion delio fpirito y e 
nel momento che il .tettatore-, dovea volare -a fiibire la pel- 
ila ; E fhrà. valida , tal carta , formata in quel rincontro j 
che tutto aveva annebbiato, l inrelktro . del: Aio; .autore ? 
Non vi farà difetto Snella volontà del Principe? Non farà 


(l) Fot, 373. Proc. ber editaùs &c. 
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nullo quel teftamento fatto nel calore dello fdegno ? Noi 
crediamo inutile il ricordare , che la legge , ammonirai 
dalla Tana ragione , ha per nullo quidquid /#:> calore ira-, 
cundia vtl fit , vel dicitur (i) . Diciam fibbene. r .che in- 
giufto era lo fdegno del Principe contro alla innocente , fi- 
gliuola ; e che la legge detefta tal Torta d’ ingiurrofì tetta-, 
mentì : Non efl enim confentiendum par enti bus , qui inju • 
ri am adverfus liberos fttos tejlamcnto inducunt : . quod pie - 
rumque factum , maligne circa fanguinem: fuum inferente » 

judicium , novercaltbus dcitnimentis , injligationibmque cor - 

« 

rupti (2) . Annulla la legge il teftamento di colui , che, 
tnconfulto calore fiefi contro alla propria figlia fdegnato ( 3):. 
e non ammette quel teftamento , óve fi pruovi.,. irragio- 
nevolmente offenfum atque iratum paprem ad ettberedatio - 
nis notam prolapfum effe (4) • A ragion dunque noi chia- 
miamo nulla la difpofxzion del Principe di Avellino , poi- 
ché è certo , non fame mentis fuijfe , cum tefiamentum 
inique ordinaret \ 5). . ; ^ \ 

Ma poiché lo fdegno del Principe ebbe «n fomento nella 
1,. ■ : B 5 . 


-v\ 


con- 


(1) L. 48.^. de R. 

(2) L. 4. ff. de inoff, teff 

(3 y..L, ip.Cod,.eod, 

(4) L. 18. Cod. cod. 

(5) L. 5. ff, eod . 
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conchiufiofl deh matrimònio coi Marc hefe del Cirò , lo 
fcioglimenro- di tali nozze,, avvenuto dopò la morte del 
teftatore ^ ed il matrimonio di D. Gaetana nell’agnazione 
cr-dan luogo a dir annullata la prima difpofiziooe permi- 
nrflero di Dritto . Gli antenati del Principe, come appref- 
ib diviferemo in parlando de’ Maggiorati , intenti Tempre 
a confervare i beni nella famiglia predileiìero quella don- 
na unica lor difendente*, che prendefl'e a marito un agna- 
to. Fu detto al Principe ,. che D. Gaetana .fpofando il. 
Marchefe del Girò, che era. un efàraneo, non avrebbe Te-, 
conda» ’ il -genio de^faoi! maggiori i; , ed il Principe , che. 
era gii irritato , trovò quivi un appoggio al '-Tuo fdegno* 
pw rimuover la , figlia dalla fucceifìon e . Ecco perché alla 
rftituzion del- fratello ,, ed alia efciufion della figlia premi* 
fa "le» feguetì^i parole rjlndfienda, alla idea , che hanno avu - 
rrfcmpre'-'t-nbei mkggwri^ di confermare i beni nella fa- 
miglia * Mà Tvanito H -matrimonto eols Marcbefe , ed ef- 
fendo /’ idea de ’ maggiori , alla quale il Principe voleva. 
fa¥rfce y di -preferir ia 1, donna , che ; fpofaffe un! agnato > 

•** * ■ j) 'p (( 

etiam 'manco projfimo òè fegue , che avendo D. Gaetana 
fpofato 1’ agnato , dovefle ella fuccedere per volontà dèi 
padre iftelfo, mancata la caufa impubi vi* della elulione 
Non è quello un ragionar capricciofo , ' ma è confeotianeo al 
fiflema legale ; e due autorevoli luoghi delle Pandette' il 
dichiarano apertamente . Narra in uno il Giucecon falco 
Paolo , che avendo una madre intefo di effer mòrto fùo 


? * 


. \ 
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figlio yiflituì altri eredi col teftamentó , e .trapalò * Ma v"3 
poiché la notizia delja morte fu falfa , ccl il figliuol di* 
colei fi vide ricomparire, e chiedere ia eredità materna 
l’Imperador Adriano fentenziò che , malgrado il telfy* 
mento , il figlio fuccedeffc : Cum mater tnilitem filium 
folfo audijfet decejjìjfc , & te fi amento beredes alios tnjl't- 
t ui f set , Divus 'Hadrianus decrevit , bercditatem ad fìltum 
pertinerc (t). . . » v \ . ,y.. v 

Non è diverfo 1 ’ altro cafo riportato dallo ftelfa Giureconful- 
to .* Pattumejus . Androjlbenes Pati urne j am Magnani filiam 
Pattume.ji, Magni eu asse beredem in/iitUerat , etque paf ren* 
ejus fubflitùerat . Pattume jo Magno occifo , 0 ! rumor o per* 
lato quaff fìlia quoque ejus mortua , mutavit tefìamentum^ 
Noviumquc- Rufum beredem inflit uit bac preefatione : JQui* 
beredes fquos voliti babere wtibi 9 continere non potui ,.Nor 
vi its Rufus beres elio . Pattumeja Magna fupplicjtyit Impc - 
tatores noftros : & cognitione fufeepta eu voluntatc : 

tefiantis putavit Imperato r ei fubveriiendums igitttr pronun- 
ci avi t , 'bendi totem ad Magnam pertinere . (i) 4 Nè m^n* 
cano famigliatiti efempj in Cicerone (3) 9 ed in Valeria 
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(1) L. 2 $.ff. de inoff, teftam . 

(2) L. ult.ff. de ber ed, 'inflit, 

(3) Lib. 1. de Oratore . 

(4) Lib. 7. c. 7. Moral. exempl. 
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Or fe il Principe di Avellino , perfuafo che la figlia fpofaf- 
fe un eftraneo , proteftò nell’ atto di deluderla , che ineri- 
va alla idea de’ Tuoi maggiori; e fe l’idea de’ maggiori era 
di non efcluder la donna, che impalrnafle 1’ agaato ; èie- * 
galmente a dirii , che il Principe non vinto dallo fdegno 
e dalla vendetta contro dèlia moglie e dell’ innocente di 
lui figliuola ; non irritato dai fentire , che lenza il Tuo 
volere fi mandaflc a marito la figlia con un eftraneo ; ed 
aflìcurato all’oppofto del di lei matrimonio con. un agna- 
to, conformandoli al genio de’ Tuoi magiori^ non l’avreb- 
be ficuramente «fclufa dalla fucceffione.- E poiché la figlia 
così! fece in effetti , abbandonando le nozze dell* eftraneo 
lui momento di ftringergli la mano (i); la legge accorre 
provvida a rammentare, ex voluntate tejìanth filile fubve - 
mendum^ e dichiara , refo inefficace il téftamento. , bere - 
ditatem ad filiam perfine re . . . 

Fra tanta ira adunque , foftenuta da una fuppofizion fallace 
infinuata nell’ animo del corucciato Principe , fu * fcritto 
quel teftamento , ove la. figliuola unigenita del teftatore 
fu privata ad^un colpo della fucceffione. Quello tuttavia 
è quel teftamento , che D. Marino Caracciolo efalta e de- 
canta come il parto di una mente ferena , e come il ri- 
fultato delle più placide e quiete rifleffioni . Noi Jafcia- 
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mo , che D. Marino ammiri la regolarità del legamento $ 
e rimettiamo alla giaflizia del S. C il giudicarne * Dob- 
biamo però vedere come il Principe ad animo veramente 
tranquillo peniate del torto recato alla figlia col teftamen* 
to , e qual vi apprettate rimedio efficace, ad ionta delle 
fuggeftioni degli aderenti di D.Gioyanni , che fino agli ul- 
timi periodi di - fua vita io circondarono. 

■ • ,v * * , • • * ‘ > » , • A 

11 te fi amento del Principe di Avellino 

* i . . I • % * , , • f • » 

• • • * • • \ • » 

fu rivocato dal codicilla .... . . 

1 - •• \ ■ • ■- ■ ; ■ '■> • ‘-( 

Difenfori di D.Giovanni Caracciolo non efitaroùò, con am- 
mirabile franchezza, di chiamare errore graviffimo in legge £ 
ciò che andiam noi a diraoftrare .> Noi per 1* oppofto , di-* 
fprezzando -• gl’ infiliti , che fon Tempre figli «deli torto d 
della mancanza di difcrezione , faremo contenti di far la 
difefa della Duchefià di Miranda colla maffima modera- 
zione . D. Marino Caracciolo ^ con un coraggio • ftupendo r 
non dubita di affermare , che gli atti .dei Principe porte* 
riori al tertamento asficurano la tranquillità ' di animo 
colla quale ei tettò, Or che direm noi? Noi, ammirando 
tanto fpirittJ v, ci faremo per contrario a confortare la- 
legge, la quale unicamente deve etere la fuprema rego- 
latrice delle difpute giudiziarie , 

Se il Principe di Avellino non foffe rtato oltremodo adira- .*.« 

to 
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to nell’ atto di tettare' , farebbe rimafto fermo nella pri- 
miera determinazione riguardo alla figlia per tutto il tem- 
po , che al tettamento fopravviflc . E’ quella la norma, 
che con fana filofofia danno le leggi , onde ravvifare, fe 
un atto nel bollor dello fdegno , ovvero con deliberazion 
di animo fiefi fatto: Quidquid in calore tracundta vcl fi t y 
•vel dicitur , non prius ratutn c/l ., qnant ft perfcverantia 
apparvi* , judicium animi fuific (i) . Ma cotetta perfeve- 
ranzv non \yeggiam noi negli atti del Principe , che al 

^ * f ’ * « • 

tettamento fcguirono . I fuoi codicilli , che con qualche 
placidezza e ferenitk- maggiore di fpirito furon formati , 
palefano ad evidenza , judicium animi non fuisse il torto 
recato col tettamento. alia figliuola.'. . . y , . 

u /s 

Erano fcorfi gi'a due anni , dalla prima > difpofizione . Il Prin- 
cipe , per Sovrana degnazione , era pattato a trattenerli in 
Gapua. La mente di lui era piu fereaa ; ed allo fdegno. 
era fucceduto il pentimento .. Cominciò dunque a dar de’ 
fegni del fuo ravvedimento coi due primi codicilli ne’ 
quali volle -beneficar la moglie , che nel tettamento non 
avea pur mentovata , e la figlia, che avea refa priva della 
fucceflione. Qui fi vede già trafparire la motazion di fua 
volontà; ma tanto a lui fteflb non parve fufHciente . Egli, 
era agitato da’ ri morii , che il tettamento gl’infoodeva nel 


cuo* 


. . t 


- — — 


■— n- 


(i) L. 48 R.J. 
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Suore, quafi tortore alì quo mente m ejus intoriu* cruciarne^ 
quod animadvertebat (y Superi s Dii s invifum efse , (y Ini 
feris detefiabilem futurum (i) . Fra quelle (manie la ra- 
gióne ed il /angue riprefero in parte il loro potere ; ed 
il Principe col terzo codicillo lafcib all a figlia la piena Ih 
bertà di poter pretendere dalla fua Cafa tutto quello , cbo 
di giufiizia le dove a fpett are . Ricordianci che quella 
figlia era unica; e che alla figliuola unigenita . fpetta di 
giufiizia la intera fucceflione . .. ; 3 I; 1 ? ; ! 

Or fé fi proponefle ad un uomo del volgo il càfo di un pai 
dre , che irritato ingiuftamente.. colla figlia tutto» le toglie 
col tefiamento , ed indi ravveduto itutto le accorda col 
codicillo ; cofluL certamente , malgrado la Tua crafla igno- 
ranza , rifponderebbe , che la volontà del padre >tè cambia» 
ta . Molto meno ballò all* Imperador Aleflandro , perchò ,v.I 
negletto il teftamento di un uomo fdegnato , fi attenefle 
ai foli indizj dell’ultimo di* lui volere . Si Tentano le auto* 
revoli voci di cotelìo Legislatore .* In ipfius mariti tui fuit 
poteftate mutare quod in fervo s fuos. iratus enfiamento ca- 
verar , Ut unus quidem ih perpetui s vinculis moreretur , ah 
ter vero export andus . venundaretur Proinde fi offenfam 

ifiam clementia fi exit ; ( quod licet fcriptura non probetur $ 
■ - . aiti* • 


(1) Cosi dicea Valerio Maffimo di un fimil teftatore . Ex- 
empi . MoraL Lib. VII. cap, p. . 
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alti s t amen rat tombus docere nibil impedir , prafertim cum 
pojlertor a eorum tali a merita dcpìcbcnduntur , «r ;V<3 domi- 
ni potuerit mitigati , ) ttovijftmam ejus voluytatem arbiter 
familice ftcifcunds fequetitr (i) . :Su dì quefta legge fi no- 
ti quanta maggior forza ,ue prende la ragione della noftfà 
cliente. Ivi tratravafi) di fervi ; e qui fi tratta della uni- 
ca figlia. Ivi nulla vi era di ferino. ; e quV abbiamo il 
codicillo . . Ivi dovette ricorrerli ai pofieriori meriti de’ 
fervi • e qui vi è il maggior merito , che era la voce 
infinuante del fangue , la qual parlava in prò della figlia ,« 
al cuore del padre. E farà più tollerabile il fentirfi , che 
i codicilli pruovano da collante volontà del Principe di 
Avellino nella efclufion della figliuola ? Ma palliamo ad 
altre più forti e più flringenti ragioni. : , * 

Le. riportate efpreflìoni del codicillo fidcome fono una pruo«« 
va certa del cambiato voler del tefìatore, cosà ci han da- 
to luogo a follenere ^ che il Principe col codicillo rivo- 
cafle il tellamento , onde non defraudar la figlia della fuc- 
celfione . Ma qui ci fi oppone , che non fi può. fen za er- 
rore affermare, che la volontà del tellatore venga rivoca* 
ta col codicillo, il quale prende- fua forza dal tettamene 
io , di cui è appendice . Noi per altro non ignoriamo , 
che niente fi polla cangiar del tellamento, fenza che tut- 


(r) L. 4. Cod. F ami l, ercifc , . - .< 
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to fi facda da nuovo .* Si quid poft fattum teftamentutn 
mutati pi acuii , omnia ex integro facienda funt (i) ; e 
Zappiamo ancora , che a diftruggere il primo teftamento r - 
formato con tutte le ritualita, un altro in ugual forma ri- 
chieggafi : Tunc autem prius teftamentum rumpitur , cum 
pofterius rite perfcttum ejì (2) . Ma a coloro , che ripren- 
dono gli altrui errori, dovrebbe eftere pur nota la trita ec- 
cezione j che fa la legge a cotefta regola generale . Ram- 
mentando eglino, che noi difendiamo una figlia, dovreb- 
fcon fapere , che il primo valido teftamento è annullato 
dal fecondo imperfetti filmo , ove i venienti ab intejlato 
•fian favoriti: nifi forte , continua la citata legg z , pofterius 
vel jure militari ftt fattura , vel in eo fcrtptus eft qui ab 
intejlato venire poteft : tunc enim (y pofteriore non perfe- 
tto fupertus rumpitur . Dovrebbon anche non ignorare , che 
•un teftamento non perfetto è il codicillo ; onde la Gioia 
ebbe a dire: In teftamento imperfetto , ut (y codicillisi ite- 
nientes ab intejlato inftitui pojfunt : nimirum ut in imper -, 
fetta voluntflte fcrib't pojfunt veniente s ab intejlato (3) , E 

,fe tutto ciò è vero ; fe la Ducheflà di Miranda fuccede- 

' va • 


(1) £.21. §. t-ff- Qp* teflam . fac. pof. 

(2) X. 2. jf. De injufto , rupto (yc . 

(3) Gloft ad ditt. leg. 
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• va al padre ab intefiato , dicano, ove e l’errore , di cui 
tanto rumore e tanto fchiamazzo fi mena? • 

Le difpofizioni del nuovo Dritto non fono diverfe da quelle 
dell’ antico . A nefluno può edere ignota la celebre legge 
■ Hac confultijfima , nella quale è (labilità la forma del te- 
(lare. Ivi fra l’altro gl’ Imperadqri Teodofio e Valentinia- 
no , confermando in prima ciò che riguardo al fecondo 
. teftamento fi trovava giu determinato , ditterò : Si quis au- 
tem , tejì amento jttrs perfetto , pofiea ad aliud venerit te- 
Jìamentum , non alias quod ante fattura efi in firmari decer - 
vimus , quam fi id , quod fecundo facere tefiator infiituit , 
jure fuerit confummatum . Ma non mancarono di foggiun- 
gere bentofto la medefima eccezione a favore degli eredi 
legittimi : nifi forte in priore te fi amento fcriptis bis , qui 
■ab intefiato ad tefiatoris bereditatem , vel fucceJJtonem ve- 
nire non poterant , in fecunda voluntate tefiator eas fcribe - 
re infiituit y qui ab intefiato ad ejus bereditatem vocantur . 

_In tal cafo gl’Imperadori riguardano la feconda.cam, quan- 
tunque imperfetta , Efficiente a diroccare il primo refta- 
. mento , e voglion che (i abbia per una efpreffion .lìcura 
dell’ ultimo volere del defunto : co enim cafu , licet im- 
perfetta vidcatur fcrìptura pofierior , infirmato priore tefia-, 
mento , fecundam ejus voluti tatem non quafi tefiamentum , 
fed quafi valun tatem ultimam intefiati valere fancimus , , 

Ed a render valida la frittura efptimente queflo ultima • N . 
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volere fon contenti , che v’ intervengan foltanto cinque te- 
tti moti; : in qua •oolurttate quinqùe teflium juratorum depo- 
fextioncs fujfeciunt (i) . Or nel codicillo cinque teftimonj 
appunta intervengono (2) ; e cinque ne intervennero al 
codicillo del Principe di Avellino, 

Ma fi dirà , che la Ducheffa di Miranda non è nominata- 
mente iftituita erede nel codicillo del padre , Noi tràla- 
fciam di rifpondere , che all’ Jmperador Giuftiniano in li- 
mili cali ballò qualunque efpreflìone oppofta al primo tei 
{lamento ; e gli ballò , che il teftàtore , aliis verbis uten » 
do y contrariati! aptruerit-volùntatem (3). Ricordiara folo , 


che le leggi fteffe rt .le quali -a riguardo degli eredi legit- 
timi in generale ^mmettotx? i 'fecondi imperfetti teftamen- 
ti > fono poi affai rpiùi indulgenti -ove fi tratti de’ proprjfi-i 


gli. Poiché con rinctefcimento dobbiamo qui ripetere le 
più ovvie notizie dèli Dritto , rammentiamo primieramente 
ciò che nella medefi ma legge Hac confultijflma è in gra- 
zia de’ figli (labili to : Ex- imperfetto autem te fi amento vo- 
luntattm tenere defuntti \ nife inter fehs libero* a parenti- 


bus utriufqua Jexttz babcatur , non Dolumus (4) . E quella 


(i 




t *'• r i . 


tra- 





(1) L. 21 . §• 3 - Cod. de teflam . 

(2) L. ult. §. ult . Cod. de codiciL • 

( 3 ) L. 27. Cod. de teflam . 

4 ) L .2 Cod. cod. 
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imperfezione non ripongon le leggi nella fola mancanza 
de’ richiedi folenni , ma nel difetto eziandio delle efpref- 
fioni . Quindi è valida la difpolizion fatta a favor de’ fi- 
gli , qutbufcnnque verbi* fia concepita (1) ; ed è valida 
ancor quando da un leggiero indizio fi dofuma : qualicun - 
que indicio (2). Coficchè il Qotofredo, ftringendo in po- T 
che parole tutto il difpofto delle leggi , fi fece a dire : 
Quxvi* defungi voluntas , quibufvi* •verini , nel Jcripti* 
fxprejfa, inter libero* vale* (3). La Duchefla di Miranda 
era figlia, ed era unigenita , ;atla quale , convien repli- 
carlo, per giuftizip fpettava la intera fuceeffion del padre . 
Coditi volle,' che ella, aveflfe -tutto oiò, che ppr giu/ìizià 
le ./penava ..Dunque quali efpreflioni più adatte , qual 
pruova più ficyra fi richiede , ’.pecclid qiiefta figlia debba 
' fuccedere ex- vitina giuntate .patrizi : /» 

a 

Ogni anima più refiìa^e.più nemica dèlia giuftizia cedereb- 
be alla cofpicqit'a di cosrfode e. ..parlanti ragioni . Ma 
pur non fi rifina, e fi dice , che. ne’ codicilli fteffi il Prin- 
cipe riconobbe fempre D. Giovanni’ pel fuo vero 1 2 3 erede . 

£ noi rifpondiamo, che il Principe .rtiedefimo di quel te- 

flamento, ove D.Giovanqi era ifiituito, volle la ofl'ervan- 

- . - • * •*"**’ za 


(1) L. 16. Cod, fornii, ercifc, .Y. > y> . . 

(2) L. 21. Cod . eod. . v ; 

(3) Gotbofr, ad L. 21 Cod, de teflam* S . sr » 


♦fi, 4* 3*. • 


za in quanto Inon ,lo avea moderato ^ rivocato ^mutato , di- 
schiarato coi. codicilli , II Principe; dunque contraddiceva a 
fé ftefio f Noi noi lappiamo ; ma fappiam folo , che in 
•quanto alla figlia il teftaménto fu rivocato e mutato , fe- 
condochè finora ci è parlo di dimoftrare evidentemente. 
Ma , a buoni conti , avendo il Principe lafciatà alla figlia 
la facoltà di chiedere tutto ciò, oh e per giuflixia le /fret- 
tava ; e /frettando di gtv/ìizàa a cotefta figlia come pii^ 
volte abbiara detto , la intera, fuccefiione ; la confeguen2a 
farà, che o D.Gio vanni- non doveva efler piò 1 • erede: uni- 
Yerfale , ovvero il legato; fatto dal rPHncipe alla -figlia . fu, 
deriforio ed inutile „■ Ricordiancd , L < che il padre ifteflo 
avea detto col teftamento , che alla figlia .noti’ altro fpet*: 
tava ^ che la immaginaria legittima , che le Jafciò , fopra 
i ventimila ducati liberi . Or fé quello padre cambiavlin« 
guaggio nel codicillo. c vuoi òhe da figlia abbia ciò -.che 
per giuftizia realmente le fpetta ; potrà! fopporfi $ che vo* 
lefle egli deriderla, o darle un legato, che ricadefie ! nella' 
mafia del nulla ? Sarebbe quella una fuppofizione <fgridata 
e riprefa dalla legge . Splendidi efeftipj vi. fono . nel -corpo 
del Dritto, dirètti. lad evitare da inupilrtU de’ legati;.; ed è ' { 
grave T ammonimento di Moderino ; Non ftc interpretati - 

darti /cripta, -ani , . . . ut fideìcomtniJTum inutile fìat ( l) . 

- ■ •' > • • •• •' • a >Ja.- *)• 
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(i) L, 34. §. i.ff» de legat. //. 
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Jacopo Cujacio , interprete profondo 9 ci lafciò fcritto : 
Hoc cavere maxime dcbcmui f empir , 'ne inut dia faciamus 
legata , vei in ani a : e am debemus femper accipere interpre- 
tat ioti fin , quà non fetiat inutile legasum (i). In favor fo 
prattutto de’difcendenti , dilTe il Cardinal de Luca, e ti am ver* 
ha enunciativa , vel pretfuppojttiva ^feu alias de per ferith 
lìpta , latam recipium interpreta fionem (2) . E tutto ciò è 
confeguenzar delia maflima legale: Comtnodijpmum ejl id ac* 
tipi, quo res , de qua agitar , magis valcat , quam psreat ($)i 

Dunque- queli che dilfe il Principe di' Avellino riguardò 
alla figlia nel codicillò , perchè non può divenire .inutile* 
dovrò. elfer riputato di faroma efficacia a diftruggerè il te» 
flamenco. E da ciò s’ ibrcndo la « ragione , per la quale e 
prima D. Giovanni Caracciolo , .ed oggi D. Marino fuo 
figlio han Tempre evitato lo fcbglio di venire all’ efame 
delle parole di quel codicillo. Fra quel molto, che inutil- 
mente han detto , non han voluto mai azzardarli ad inter- 
pretarle, perfuafi , che la fpiega ne’ farebbe ri fultata incomoda 
di molto e dannofa; quando quelle non poflono ‘nè deb-, 
bono rimaner vane e fuperflue. ... . . 

Ma non fi creda , che quelle fole armi ha la DuchelTa di 

Mi- 

(1) In Gomme? t. ad lifr? 17. Qua fi* Papiri, ad leg: 66 , 

(2) De fdeicomm. Discur. 118. n. 7. 

(3) L, 12. ff. de reb, dub. 
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"mryrxt! 

Miranda per combattere il teftamento del padre. Altre dì 
ugual valore e tempera vi fono, delle quali, palliamo.'.* 
far pruova . 

• * • r . « 

• • • 

Inofji ciofita del teftamento del Prìncipe 

di Avellino. •' 

P - •. . 

Er dimofìrare la inofficiofita del teftamento del Prin- 
cipe di Avellino, noi dobbiamo immaginare per un mo. 
mento , che avelie egli potuto liberamente valerli deir 
le Grazie per efcludere interamente la figlia dalla feu- 
dal fucceftìone . In quella affurda ipotefi , che noi fingia- 
mo , egli è certo , che nemmen poteva il Principe ado- 
perar le Grazie contro alla figlia , fenza lafciarle la legit- 
tima fui feudale, di cui volea privarla. E poiché quella 
legittima a lei non lafcié, ne rifulta quella inofficiofit^ del 
teftamento , di cui la figlia fi querela . 

Il teftamento del feudatario era una moftruofith nella Ragion 
feudale. Riftretta fra’ cancelli . della Jnveftitura , la fijccef- 
lion feudale non fentiva le voci dell’ ultimo pofTeflore : 
frulla ordinazione defungi in fendo manente , vel valen- 
te (*) . Alla fua morte il feudo andava a coloro * che dai* 

C 2 la * 


(i) Feud. /. 8. 


% 


la In vedi tura «rart difegnàti , fenza che e i potette in favor 
altrui difporae qò! teftamento , Quedo datato del feudal 
Dritto è ancora tra noi in piena oltervanza (i) , all’infuo- 
ri di due eccezioni, che per grazia degli Augufti noftri 
Sovrani hanno ortenuto di potervi fare i Baroni del Re- 
gno . Siccome colloro fi erano fludiofamente adoperati pref- 
fo del Trono per edendere i confini della fuccelfion legit- 
tima, cosi impegnaronfi del pari ad impetrar la facoltà di ■ 
cudodire i feudi nelle loro famiglie per mezzo delle te- 
damcntarie difpofizioni . A quello oggetto due Grazie riu- 
tei loro di ottenere dalla Sovrana Clemenza. La prima dal 
Re Filippo II. , ampliata poi dall’ Imp.Carlo VI., i quali per- 
lifero di poter efcludere la donna immediata fucceditrice * 
ed illituire il mafchio , che avrebbe dovuto fuccedere in di- 
fetto di lei . L’ altra dal Re Filippo IV. , che accordò di 
fondare de’Maggiorati fu i feudi ,fraWmi ni però della feu- 
dal fuccelfione . Della prima Grazia fi valfe il Principe di 
Avellino per efcludere la figliuola, ed iftituire il fratello. 
Immaginando noi , che avelie potuto, valertene , fi noti , 
che diamo unicamente in termini di Grazia, e vcggafene 
la confeguenza. 

Accordata dal Re Filippo IL nel 15^5. la divifata Grazia 

per la efclufion della donna in favor del matefiio, nacque* 
• beo- 


( |) Pram< 4. §, 4. do fevd. 
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benrofto il dubbio , & ella . comprendere eziandio la fem- 
mina difendente Diceafi^cbe la Grazia, efpretta fempli- 
cemente ; nella parola Placet, dovea , giufta .le regole legali, 
ricevere la- intera fua fpiegazione dalla fnpplica del Baronaggio. 
Or il -Baronàggio riguardo alle donne da efcluderfi avea nel- 
•la fupplicà détto così NI jneno ft caufarìa molto danno 

f , , T 

-alle dette f emine , potendo oggi il Feudatario gravarle fo- 
pra il feudo , ufque ad valorem feudi , Ma quelle elpref- 
lioni non potevano adattarli alle donne difendenti , per- 
chè non pofean efler gravate nell’intero valor del feudo, 
fenza che ri man ette fai vtf per loro la legittima sul feudo 
ifteflo (ì) ; Inoltre atfea detto il Baronaggio nella fuppli- 
'ca rftéflay ohe potette il Feudatario alla donna da efcluder- 
fì , ejfendo' maritata y.per ■ amorevolezza difponerle , e In- 
foiarle. E Quelle parole 1 -molto ' meno fi adattavano alla 
figlia, o difendente , ìa\ quale avéva una quota definita 
per la fua legittima. Finalmente il* Baronaggio medefimo 

dille in quella fupplica , che' potette il Feudatario alla don- 

, ,■ . . > G 3 na , 


(i) De F ranch. . Deci f l.-n. %p. 

De Ponte Conf. 88. 50. Ó’ 57. 

Marciar 1. Difp. j6. 

De Mar in. Cap. 82. lib. 2. 

• / . 4 

*" Staiban. Refol. 99. «.51. 
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na da efcluderf: non 'maritata Jlabilitt quel tanto gli pa- 
rerà per fua dote . E quelli detti neppur corri fponde vano 
al cafo della donna difcendente , giacché ertendo per cortei 
taflata la porzion legittima , non poteva il Feudatario ri* 
ferbare al Tuo arbitrio, la femplice dotazione*. Da tutte 
quelle avvenenze dedqceafi , che la: Grazia di Filippo li. 
non comprenderti la facoltà di portergare anche 1 la donna 
difcendente, perchè nella fupplica non fi era parlato della 
Jegittima indifpenfabilmente dovuta a cortei. Così avver- 
iì il Rodoerio : Nojìra ìrìPentio. cotnprqbatur e* alti} verbif 
fupplicis libelli , in eo quod dif itur f: Nè meno fi cau farla 
molto danno alle dette femine, potendo oggi jj Feudatario gra- 
varle fopra il feudo , ufque ad valor emfeudi , Qua Unge 
evidentius foeminis defeendentibus . difconven’mtit , quia one- 
rari feudum ufque ad concurrentem illius vaiar erti fieri ne* 
quit in prajudicium fili a , ' ,cui falva ejfie debet Jaltim le 
gitima fuper feudo , (j in cor por e feudi (i) . E così più 
ertefamente divisò Cqrlantonio de Luca: Ego opinatus fum y 
quod Grafia non loquatur cantra filiam , adduttus quia di- 
tta Grafia loquatur de .feeminis , qua pojfunt gravati in ro- 
to valore feudi , ex illis verbi s: Nè meno fi cau fari a mol- 
to danno alle dette femine, potendo oggi il Feudatario gra- 


(i) Rodoer, Comment, ad Pragm, 33, de feud* cap . 8. w. 7. 
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varie fopra detto feudo , ufque ad valorem feudi . Sed fx- 
mina y qua gravati poffunt ufque ad valorem feudi , funt 
f amina collaterales y ut J or or , neptis ex frane , amtta ; cr- 
£0 Graf ia dat facultatem excludendi faminas collaterales > 
& non filiam , quondam ubi non conveniunt verba legis , 
tfe’c conventi ejus difpofttió . Preeterea quia Grafia vult , 
ut feminis maritati s legetur aliquid ex benevolente , i» 
filia adefl pracifa (y taxata pars prò fua legitima , nem- 
pc ferrite partir fuper corpore feudi ; eigo Grafia loquitur 
de f amini s collateralibus . . . (y longa ejl differenti a in- 
ter legatum ex benevolenti a., (y portionem jure debitam 
in feudo . Adirne neque conveniunt illa verba Graf ia vo- 
lentis y ut Feudat ardui fantina ' irmupta legaret quod fibi 
vide tur prò dote * tum verbum pallili fit faeult.ativum , (y. 
non importet neceffitatem ‘ y <£}* infuper cum legitima ftt a 
jure taxata , nullum adejl arbitrium in Feudatario . Dixi 
ulterius y Grati am non comprebcndere facultatem excluden- 
di fili am y (y cum tion faciat menfionem exijlentia filia 
fantina y confo quenter loquatur de feminis collateralibus , 
cum aduerfus filiam yjdeatur requiri f peci alti mentio y tum 
quia ad privationem legitima fuper corpore feudi debebit 
exprejfa effe mentio , cum legitima non veniat fub gene- 
rali r enunci ai ione , tura quia fub ver bis ditta Grafia po - 
tius fubintelligirur conditio fi fine filia feudatarius deccf- 

ferit y ut in ditto cafu poffit difpenerc de feudo , exclufis 

G 4 /*- 
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foeminis coliate}, Aibui (j) . Finalmente cosi anche riflet- 
terono il de Rola (2) ed il Capecelatro (3) . Spiegan- 
doli adunque la Grazia dalla fupplica raflegnata per otte- 
nerla, ed avendo in quella i Baroni tralasciato di far pa- 
rola della legittima , cotelia omilfionc fu il principal mo- 
tivo, per cui fi credette , che la donna discendente non 
poteafi efcludere per opera della Grazia . 

Tanto è ciò vero , che i Baroni nel 16 ij. risolverono di 
porger novelle Suppliche al Re Filippo III. , onde la ot- 
tenuta Grazia fi eftendefl'e anche alla eSclufione della don- 
na discendente . Imploraron quindi dal Sovrano di poter 
preferire il mafehio , cjfendoci la femina in grado , tanto 
in linea difeendente , 0 offendente , quanto in linea anche 
frati fverf ale . Filippo III. non accordò loro la nuova Gra- 
zia , ma confermò Soltanto la prima, prout in aliis Parla - 
mentii conceffa fuit ; e può dirli con ogni Sicurezza, che 
Ei non l’accordò appunto perchè non avean detto i Baro- 
ni, che folle nccelfario di laSciare almeno alla propria fi- 
glia, o ad altra discendente la legittima dovutale fui feu- 
do . Rex noluit annuere , videns fortajfe quam iniquum 

fo- 

(1) De Luca Obferv , ad deci/. 704. de Franchiti * zg s 

(2) Pralud, feud. le 61 , io. 

(3J Con/ ult. 85 . Uh. 2. 




foret , & extraneum a -Gratta f etnei conceJJ'a id , quod 
cantra propria s fi li a s petebatur ; Ò' proinde illam in finis 
antiquis tcrminis confirmavit (l). 

Il Baronaggio tuttavia confervò Tempre la Infinga di poter 
ottenere la bramata ampliazione . Nel 1711. fé ne prefen- 
tò opportuna la occafione nel rincontro delle grazie , che 
fi doveano implorare dell’ Imperador Carlo VI. Ma allora 
più avveduti i Baroni rifletterono , che ove lafciaflfero ai 
loro arbitrio la quantità della dote per la donzella , ed 
alla loro amorevolezza un compenfo per la maritata , fe- 
condochè. prima fi erano efprefli , nulla egualmente di più 
avrebbero ottenuto . Crederon dunque neceffario di rivol- 
gerli ad offerir lajegittima , lenza Ja quale la giuftizia 
dei Sovrano non avrebbe giammai permeila la efclufion 
della difendente . La fupplica , che raffinarono a quello 
oggetto mofira quali penfieri volgeanfi nell’animo loro . 
Ivi il Baronaggio dichiarò, che alla chieda eftenfione non 
altro ofiacolo vi era , fie non che della legge comune , per 
la quale fit deve fiolo la legittima alli fiucce {fiori , che fiotto 
dj linea dif condente . Per la qual cofa domandava la nuo- 
va grazia, da doverfeue però valere a quello modo : con 

lafciare alle femmine , 0 al fuccejfore di linea dijcendents 

' C 5 la 
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la legittima nel prezzo , o li beni burgen fatici per la con * 
corrente quantità della legittima , che le fpetterìa nelli 
beni feudali . E ragionando la dimanda , foggiunfe .• xtb 
anco fi fa pregiudizio olii fuccejfori , li quali nelli feudi 
colla qualità ereditaria non pojfono impedire la difpoftzio- 
no anche in cjlranco y e coll' Affenfo ; e quel facce ffore y che 
farla di linea dif condente , non pub pretendere altro , ebe 
la legittima . Sulla qual fupplica il Configlio Collaterale 
ralfcgnò all* Imperatore il Tuo parere ne’ termini feguenti : 

E foggiungendoft : Con Infoiare alle feraine, o al fucccffo* 
re di linea difendente , la legittima nel prezzo ,• o nelli 
beni burgenfatici per la concorrente ^quantiti della legit- 
tima, che le fpetterìa ne’ beni fendali , cib. s 'indrizza a 
togliere la quifììone , che nafcca da quelle parole della Pram- 
matica 33., Alle quali donne pofla détto Feudatario fopra 
detti Tuoi fati e feudi ftabilire tanto ,• quanto li pareri 
per fua dote , 0 eflendo maritata , per amorevolezza do- 
narle , 0 lafciarle ; per le quali fi b Janto altercato , fe 
niente lafc 'tandofi alla femina efclufa in virtù delle Gra % 
zie , fofse la difpofizionc invalida . E (Tendo fi cosi efpref- 
famente fpiegati i Baroni , a quello patto , e non altri» 
menti, riufc'i loro di veder accolta dal Trono la preghie- 
ra . Carlo VI., vedendo il modo, col quale la fupplica 
era giuflificata , confermò la Grazia precedente , e permife 

che avelie luogo , quamvis agatur de filiabus , aut aliti 

foe 


■HC 5' )}* 

foeminis defcendendb'us ab ultimò pof se fiore (i) . ' 

I Baroni adunque cosi poterono unicamente ottenere la Gra- 
zia (di efcluder finanche le pròprie figliuole, come fece il 
Principe di Avellino , Effondo noi per confeguenza in 
terminici Grazia , come abbiati! premeflò, ci troviamola 
termini filetti (fimi Privilegia , è regola di legge , in fuis 
terminis funt fervanda .(2).» Quindi ove di Grazia fi trat- 
ti , nom è permeffa la menoma eftenfione a cafo fimile , 
ancorché maggior ragione vi fia ; non. fi può la Grazia al- 
trimenti interpretare, che dal tenor della fupplica ; e noh 
può ella Beffa aver luogo , fe non concorrano tutte le cir*- 
cofianze, fra le quali fu chiefia ed ottenuta : Non folum 
ad al'tum cafum ex majoritate rationis non extenduntur Gra- 
tta * verum edam rieque ad .illum j in quo fuerunt conce f- 
fa , nifi omnia concurrant , qua in precibus collata funt • 
Afsenft* entra a pedtione regitur , ut ait Ij ernia , quem 
fequitur de Ponte (3) * Fra termini si riftretti trovando*- 
ci , ne fegue , che fe la ■ nuova Grazia non fi ottenne , che 
a patto di dar la legittima ne’ beni feudali ' ; non pofla il 
Feudatario vaierfene, fe la legittima non lafci alla difeen. 



(1) Pragmat. XXXV IH. De Feud. 

(2) Bald. in fumm. ad l. 2. Cod. De leg. , Ó 1 confìitut. 

(3) Rodoer Comment. ad Pragmat. 33. de Feud. cap. 25. n.i 4, • 


(7 15. 


Digitized by Google 


5 1 2 5 *. • 



dente , che vuole in virtù della Grazia ftefla privare della 
feudal fucceflione . Quella donna , che nel cafo della efclu- - 
fione non può pretendere altro , ebe la legìttima , giusta 
il linguaggio de’ Baioni fupplicanti , deve avere per patto 
efpreflò della Grazia, rifultante della offerta de‘ Baroni me- 
defimi , la legittima che le f petto nelli beni feudali . Il 
Feudatario, che la Grazia adoperi , è tenuto a ferbare rc- 
Jigiofamente un tal patto. Qui fecundum Gratiam p radie- 
rà m difponere vult , debet illam fervore cum omnibus qua - 
litoti bus in e a contenti s (i). E fe vi trafgredifee , rendefi, 
indegno di profittare del favor della ' Grazia , poiché non 
inerita la protezion delle leggi colui , qui dum , leges in- 
vocata contro e as committit (2). \ . 

Tal fu il Principe di Avellino , il quale cfcludendo la fi- 
glia da’ feudi in virtù della Grazia , non le lafciò la le- 
gittima nel feudale, come la Grazia . .preferi ve ^ Or non 
farò inofficiofo il teda mento di cotefio Feudatario ? E’ inu- 
tile, che ci fi ponga innanzi la legittima , che ei lafciò 
alla figlia fopra i ventimila ducati liberi-. Noi tralafciam 
di dire , che a feorno della umanità la figliuola unigenita 
del Principe di Avellino avrebbe riportato dalla fua do- 

viziofiffima Cafa poco più di feimila ducati per la legitti- 
ma 


(1) . Rodoer. Commenr. (yc. cap . 9. n. 7. > 

(2) L. 37. ff. de minor. 
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ma Tua porzione . Dobbiam mettere da banda quella ve- 
duta , che fa raccapricciar per orrore, poiché il noftrodi* 
fcorfo lì aggira intorno alla legittima feudale . La eredit'a 
feudale è affatto diverfa dalla burgenfatica , giacché fon 
due patrimoni diflinti fra loro: Quemadmodum , dice Bal- 
do , quii potc/l babere duplex patrimonium , unum pagani - 
tum , (y alterum cajlrenfe , ita potejl babere patrimonium 
hurgenfaticum , (y feudale (i) . Ed in confeguenza colui, 

che ha quelli due patrimoni > può . col tellaraento far due * 

/ 

eredi diverfi : Baronìa ejl quid univerfale , ftcut peculi un» 
cajlrenfe ; (y ideo qu 'n potejl babere unum beredem in Baro- 
nia , & alium in paganicis (2). Ma perchè valgano que- 
lle due feparate illituzioni , è fempre neceffario , che il 
figlio, che fi efclude dalla univerfal fucceUìone ,* abbia aL 
meno la fua legittima così nel feudale , che nel burgen- 
fatico . Checché fra dunque della vergognofa legittima fo- 
pra i 2omila ducati, è fenza fallo a fupporfi,che il Prin- 
cipe intendelfe lafciarla alla figlia fui burgenfatico , poiché 
nel principio del teflamento avea detto , che non potea 
difporre de beni di natura feudale » 

Ma come va, che il Principe dica di non poter- d imporre de* 

feadi, e poi mollri , che può tanto difporne , che li to-* 

.. gHe 

(1) Bald, ad L. Si certarum jf. de militateli. 

. * • 

(2) Idem in Autb . Ccfsante Cod. de Jegit. bcred . 
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glie interamente alla figlia in vigor della Grazia, e li dk 
tutti ai fratello ? Dunque il Principe folo fatemi quella 
gran verità , che 1’ uom., che non ha , non può porgere 
altrui . Il certo però è , che fe ei poteva cifporre de’ feudi 
in favor del fratello, era Tempre nulla la fua difpofizione 
ove non dalle la legittima feudale alla figlia. Senonchè D. 
Giovanni qui oppcnea , che quantunque il Principe non po- 
tefle realmente difporre de’ feudi , ad ogni modo era ne- 
ce r aria la ifiituzione in fuo favore , perchè lo abilitava 
alla fpettanza de’ Maggiorati , che ei fupponeva appartene- 
re a quel mafehio, che folle l’erede aut ex lege , eut ex 
tejì amento dell’ ultimo Feudatario . Ma quella obiezione 
nulla toglie alla ragione della Duchefia , poiché fe la di 
lei efclufione tanto valore avea , che la privava di tutti i 
beni della Cafa di Avellino per trasferirli al fuppofio chia- 
mato ne’ Maggiorati , non potea certamente dirti , che nul- 
la va Ielle la erediti feudale del Principe di Avallino , co- 
lìcchè poteffe toglierla alla figlia unigenita col favor del- 
la Grazia y fenza Jafciarle la legittima, come la Grazia di- 
fpone . Oltracciò o il cafo è a dirli totalmente nuovo , e 
non comprefo nella Grazia ; o il pretefto de’ Maggiorati 
foflenuto dal miniflero della Grazia fervi per defraudare la 
Dichefla della legittima a lei dovuta per patto della Gra- 
zia melefma. In ambedue gli afpettì 1* ufo della Grazia 
fu i ìeffcace , poiché o non era del cafo , od avrebbe au- 
torizzata una fraude • Ex quibus cannino dicere debenws 

con- 
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concili uderemo col de Ponte , Rcfcriptum tale 

centra Regts intentionem ad incogitata non extendi ; in fic- 
ee f sor um prajudicium non operari / ò‘ . . « . omnino cor- 
ruere . Devenitur cnim per illud ad illicitum (i) . , : 

Tutto quello, che della inofficiofitk abbiam detto finora , -è 
combattuto dagli avverfarj col feguente ragionamento , La 
offerta del Baronaggio , e’ dicono , fu relativa al comun 
Dritto, fecondo il quale non può la figlia effer privata 
della legittima . Non avendo Carlo VI. interloquito fu di 
tal offerta , dee fupporfi , che abbia lafciato il cafo fotto 
la difpofizione del Dritto comune . Ma quei Dritto nega 
Ja querela d’ inofficiofita , ed accorda foltanto 1* azion fup- 
pletoria quando il padre abbia nominati i figliuoli col 
titolo di eredi , ancorché la iftituzione fi riducefle ad un 
briciolo . Dunque, conchiudono , avendo il Principe di A- 
veilino lafciata alla figlia con quel titolo la legittima fo- 
pra i 2 omila ducati, fazione, che dovea proporre la Du- 
cheffa di Miranda, non era d’ inofficiofit'a, ma si bene di 
fupplimento di legittima. 

Ma fiaci permeffo di redarguir di fallacia f oppofto ragiona- ' 

mento. La offerta della legittima fatta dal Baronaggio non 

potea non effer relativa al Dritto comune , come effo me- 
de- 


(l) De Ponte Confi . 5. n. 32. 
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defimo fi (piegò . Nella Ragion feudale era ignota .la. le- 
gittima de’figliuoli del Feudatario, poiché o tattr- nel feu- 
do- Longobardico,, od il folo primogenito nel feudo Fran- 
cia) fuccedcano per proprio dritto j come chiamati dalla 
Inveftitura . Quindi avvenne, che per un modo-di efpref- 
fione diccafi comunemente dagli Scrittori , xhei.ne’ feudi 
individui la legittima del primogenito era il feudo iftef- 
fo ; Ma introdotta ne’ feudi' la qualità : ereditaria , furfe 
bentollò la dottrina lufitighicra della facoltà di. 'gravare il 
fuccefiore fin nell’ intero valore del feudo. Allora- fi con- 
'fiderò , che fe duro era si fatto gravame per un fucceflbr 
più rimoto , diveniva poi affatto ingiufto verfo il propriò 
figlio, cui non altro farebbe rimafto , che la fterile feu- 
dalità, di cui non poteva efler privato a cagion della In- 
velatura , la quale però nel tempo fteflo chiamavaio al 
feudo ed ai frutti del feudo . Ad ovviare ad un tanto 
difordine fi ebbe ricorfo alle difpofizioni del comun Drit> 
to ; e fu detto,- che gravandofi il figlio nel valor del feu- 
do, dovea rimaner falva per lui la legittima nel feudale, 
a fomiglianza di «ciò , che per gli beni allodiali è dalle 

leggi civili - (labi lito (i) . La (teda ragione trovarono i 

........ Ba- . 

(l) De Mariti, refolut. lib. 2. cap. 82., De Frane b. deci/. I. ». 

3p. , De Pont. Con/. 88. n. 50. (y 57. , Marcia». Difput • 

76. , Staila». Refolut. 99. ». 51. 
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Baroni adattabile al cafó della efclufione , che implorava- 
no, della propria figlia difegftara dalla Inveftftura; e quin- 
di d i fiero , come dir doveano* che vi era unicamente l’d- 
ftacolo delia legge comune , per là quale era dovuta la 
legittima alla figlia , che fi chiedeva dì poter poftergare'. 
Ma fi avverta, che i Baroni dimandavano di efcluderla 
figlia da’ feudi, e che in confeguenza parlavano della le- 
gittima da darfi a colei*- fu’ feudi * là quale dovea regolar- 
fi Tulle norme della legge comune * giacché ài Dritto feu- 
dale era fconofciuta . Quindi noi conveniamo cogli av- 

r ‘ ^ ^ *• ^ ^ i 

verfarj , che Carlo VI. dafciafie il cafo fotto la difpofizio- 

ne del comun Dritto , ma ne difcordiamo nella confeguen- 
* ». t 
za. Il Dritto, comune non accorda certamente l’azion fugi 

pletoria a coloro , che fiano fiati affatto privi della legit- 
tima, ma dà loro la querpla -d’inofficiofità -.--Or noi ab- 
biam diraofirato , che il Principe di Avellino nè punto nè 
poco lafciò alia figlia la legittima fui feudale. Quindi el- 
la a ragióne querela d’ inòffidofirà il tefiamento feudale 
del padre con quelle armi , che il Dritto cómune le foni - 
minifira* poiché non ebbe -la legittima fu quo feudi , don- 
de il padre col tefiamento la efclùfe . 

La fetnplicità della noftra rifpofia dovrebbe obbligare gli av- 
verfarj a tacere . Ma eglino in ultimo luogo vengono a 
far eco ai due pretefii immaginati dal Principe tefiatore 
per defraudar la figlia della legittima. L 1 uno, che il prez- 
zo de’ feudi era interamente aflorbito da’ Maggiorati ; Tal- 
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tro , che la figlia era decentemente - dotata dal Monte di 
Ciarlata ; e per terzo vi aggiungon elfi con una {ingoiar 
Giuri fprudenza , che la Duchefla è molto ricca per la ma- 
terna fucccffione . Poiché quelle ftefle obiezioni han propo- 
llo alla dimanda della legittima , che condizionatamente 
ha fatta la nolìra elientola , cosi noi fofpendiamo di con-, 
futarie , riferbandoci di farlo quando faremo a ragionare 
della mentovata dimapda . Intanto palliamo ad efpcrre l’ul- 
urna pruova della maniglia nullità del tellamento. 

Il te fi amento del _ Principe di Avellino 

è nullo per abufo delle Grafie . 

A -. : • : . 

Bbiam finora ragionato nella ipotefi , che ij Principe di 
Avellino potette valerfi delle Grazie per efcludere la figlia 
dalla fuccelfipn feudale : ed abbiam pur veduto , che nu- 
lamente fe ne valfe > perchè non lafciò fu’ feudi la legitti- 
ma alla figliuola ♦ Dobbiamo ora • abbandonar cotella ipo- 
tefi, poiché, non era in facoltà del Principe di adoperare 
le Grazie a danno della figlia,- che potea maritarfi in fa- 
miglia ; che in effetti vi fi maritò ; e che con tali nozze 
faceva e fé celiare P oggetto, delle Grazie. Noi adunque, v 

ad occafion del matrimonio contratto dalla DuchelTa colf 
* * 

agnato D, Ferdinando Caracciolo di Torella, intendiam di* 
mofirare , che il Principe abusò delle Grazie nel tettameli- 
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-to , il quale perciò fin dal Tuo nafcere fu nullo. La dimo* 
llrazion noftra fark portata al grado ultimo della evidenza 
colla ferriplice ftoria delle Grazie medefime, e con pochi, 
ma opportuni (chiarimenti , che vi apporremo. . 

Dopoché D Imperador Federigo II. colla nota Coftituzione 
Ut de fuccejfionibus ammìfe alla feudal fucceflìone le fem- 
mine, che per lo innanzi dalla Ragion de’ feudi ne erano 
cfclufe,.mal tolleravano i Baroni del Regno, che le don- 
ne impalmandoli con eftranei , menalfero i feudi fuori del- 
le famiglie proprie di coloro , che gli aveano acqui/lati * 

Urtavano si fatti matrimonj col genio Italiano di confer- 
mar in eterno la durata e lo fplendore delle agnazioni ; e 
•quindi i Baroni fi rivolfero ad ottenere una difpenfa alla 
legge, onde ad Un tanto male fi ovviafle . Non prima dei 
I5P5# riufcì loro d’ impetrarla dal Re Filippo II., che in 
quel tempo regnava} e dal tanor della fupplica , che noi 
trafcriv eremo , fi vede qual fofl'e l’unico fine, che ad im- 
plorar la Grazia li fpinfe.- v , ' 

La fupplica fu concepirà co : lt*m quefta fedelijftma Città, 

Baronaggio , e Regno , conofcendo con quanta faciltà gli 
Stati , e Feudi tanto titolati , quanto non titolati , tanto 
quaternari, quanto non quaternati , in molto tempo y e con > 
molte fatiche , e fervi gj acquijlati , in un punto ft perdo- 
no dalle proprie famiglie acquirenti , fuccedendo in ejjt le 
donne , le quali ft cafano in' famiglia aliena : fupplica la 

M. V . , che fi degni abilitare i prefenti Feudatar j , e fu* 

tu- 

I 

I 
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turi , titolati , ? titolati , etiatn quelli % che non ave f- 
fero feudi quaternati , de loro Feudi , c $>4f/ poffano 
tam in aflu inter vivos , quam in a&u ultimae voluntati- 
dif porre da detti Feudi , * Titoli in beneficio di quel ma 
fcbio della loro famiglia , il quale a tempo della difpoft 
biotte Succederla y non effendoci femmina in proximiori gra* 
du , non ojìante ebe ci foffero donne fimilmente ijj gradi* 
fuccefsibiii , & proximiori : alle quali donne poj] a detto 
Feudatario / opra detti fuoi Stati , e Feudi ftabilire tanto, 

v 

quanto gli parerà per fua dote y o offendo maritata , pct 
amorevolezza di donarle , e Infoiarle : fopra le quali difpo- 
ftzioni per lo prefente Capitolo Qx nunc s' intenda dato il 
Regio Affcnfo, e Beneplacito di V y M. : con dichiarare > 
che per tal difpoftzione gli Feudi , e gli Stati predetti re* 
f ino come Feudi , e Stati antichi y ed eredita rj . A ris- 
petto de quali Feudatarj fi f applica Iq MM. , che per que- 
flo non fi proroghi la fucceffionc piu di quello, che fi con- 
tiene nelle Cojìituzioni , Capitoli , e Grazie fatte da F.M. 
Sarà quefla grazia a quefia fedeitjfima fua Città , Baro- 
naggio^ e Regno d' infinitijftma foddisfazione ; al fuo Re- 
gai Patrimonio non apporterà danno alcuno , attefo che co- 
me Succederebbe la femmina , Succede il mafebio ; neppure, 
fi cauferà molto danno alle dette femmine , potendo oggi il 
feudatario gravarle ufque ad valorem feudi , e fi eviteran- 
no m ol tifi me. cautele inventate per filmile di fpofizione , qua- 
le ha partorito d fuoi feàeliffimi fudditi infinite liti , dif- 
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pendj , aggravj y ed intrighi ite Regj Tribunali. II Sovra- 
no fi compiacque di refcrivere .* Placet Sua Regia , (? 
Cat bolicee Ma j e fiati quo ad feudjt bere dii aria (i) , 

Or fe Jljfenfus declaratur a fupplicatione petcntis (2). , la 
Grazia fi fpiega abbondantemente da fe . Che piacque al 
Re Filippo II. di accordare a’ Baroni?, Quello fenza dub- 
bio , che nella fupplica era contenuta , cioè la efclufiou 
delle donne . in gradii JutceJJibili Ó* proximbri , a favor 
di quel mafie bio , il quale a tempo della difipofitzioite fucce- 
devia , non efift ndoci femmina in proximbri gradu . Perchè 

10 accordò ? Perchè fuccedeano nè feudi le dome , le qua * 

11 fii ccfiano in famiglia aliena . Qual era l’ inconveniente 
a cui il Sovrano graziofamente provvide 3 Era, che cafan- 
dofi le donne in famiglia aliena. , i feudi in un punto fi 
perdono dalle proprie famiglie acquirenti . Dunque quali 
donne pernii fe , che fi efcludeffero ? Quelle , le quali fi 
cafiano in famiglia aliena , e producono con s'i fatti ma* 
trimonj l’ avvi fato {concio e difordine ..In confeguen- 
za o dovrà rinuoziarfi alla fana ragione , o bifogner'a con* 
fdfore , che la caufa finale , che determinò ùnicamente i 

• Baroni a Applicare , ed il Sovrana ad annuire, fu quella 

di evitare il palfaggio de’ feudi in eftranee famiglie per 

D mez- 

. • *■ # . 

: : — ! ■ i — w ■■ r _ 

(1) Pragmat. 33. de feud . 

(2) Prece, de fubfcud. Lib. II. Qucefir. il. nym. 9. 
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mezzo de’ matrimonj delle donne fucceditrici; fu quella dì 
privar dejla fuccefsione le donne , che si fatto paflaggio 
con tali nozze aveflero proccurato. Comunque la Supplica 
fi confideri j comunque ella fi legga , o intera , o difiac- 
cata in parti , farli fempre vero , e fempre ne rifulteA , 
che il grande e*l folo oggetto de* Baroni fu di farli incon- 
tro alla perdita de feudi dalle proprie famiglie , che gli 
aveano acqui fiati con molte fatighe e fervigj ; il che av- 
veniva per opera delle donne, che prendean marito in fa- 
miglia aliena. Vero e certo farli fempre del pari, che a- 
vendo il Sovrano accolta la fupplica , ed eflendo condifce- 
fo alla grazia , permife la efclufion delle donne , ma di 
quelle donne , che facean perdere i feudi in un punto , ca- 
fandofi tn aliena famiglia . Il cafo non abbifogna d inter- 
petrazìone : bafia legger la fupplica per rimaner convinto 
di si fplendida verità . 

Non vi ha legge * o referitto, che non abbia la fua ragione, 
e la fua mente. La ragione è il motivo, che perfuafe il 
Principe ad emanar la legge ; la mente è il Pentimento 
della legge dedotto dalla retta intelligenza delle fue pa- 
role. Cosi l'una e l'altra fon definite dall* erudito Grono- 
VÌO : Ratio ejl caufa , qu& Legislatore»! movit , ut tegem 
poneret : mcns , fenrentia , feu id , quod ex verbi s rette 
acceptis tntelligitur (i) , Or febbene fiati quefie due ccfe 

di- 

, / N \ , 

j- ‘ j — -, r , , . — * 

(i) Gronov< in not. ad Gror» De Jur. B.&P. lib.2. cap. l6. 
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didime fra loro, tuttavia taluni le han confufe , riputane 
dole una cofa medefima : errore riprefo dal Grazio (i), 
e via più dal Puffendorfio , il quale elegantemente avver- 
te così : Precipitarti quoque vitti hìc habet ratio le gis , feu 
Qaufa illa & refpctlus , qui ad legem ferendam latorem 
movit • quarti qui cum mente legis confundunt , vehemen - 
ter decipiuntur , cum hec nihil aliud ftt , quam fententia 

legis genuina , ad quam venandam in fubfdium ratio le - 

( 

gis ad fumi tur (2) ♦ 

Ma della Grazia del 155*5. avviene, che 0 fi diftingua la 
ragion dalla mente, ovvero ambedue fi confondano aflìe- 
mc , Tempre ne rifuLterù , che la Grazia permife di delu- 
der foltanto quelle donne , che fi cafaflfero in famiglia a- 
liena. Qual fu infatti caufa illa & refpettus , qui Legis - 
latorem movit y fe non il difpiacimento modrato dal Baro- 
naggio per quella tanta facìltà , con cui i feudi in molto 

# 

tempo , e con molte fatiche , e fervigj acquiflati y in un putì' 
to fi perdono datile proprie famiglie acquirenti , fuccedendo 
in ejjt le donne , le quali fi cofano in famiglia aliena ? E 
quale altra fu rnens , feu fententia legis genuina , che dee 
raccoglierfi dalle parole della fupplica formanti il ragiona- 
mento del Placet dei Sovrano, fe non la facolta di efclu- 

D 2 de- 


(1) Grot. toc. cit. 

(5) Puff end. De I. N. Ò' G. Uh. 5. cap. 
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■dere unicamente quelle donne , le quali cafandof in fami- 
glia aliena , fanno , tbe / feudi in un punto fi perdano 

dalle proprie famiglie acquirenti ? Son tanto chiare , fon 
t » 

tanto precife, fon tanto femplici le parole della Grazia , 
che è grave fconcezza di porne in difputa la intelligenza. 
Quindi farà a dirft a buona ragione, che molto inutilmen- 
te fienfi gli avverfarj affaticati nell’ indagare qual foffe il 
fine de’ Baroni nel chiedere la grazia, e quale il fine di 
Filippo li. nell’ accordai la . Perchè tante afTannofe cin 
te ed imitili pene , mentre la Grazia palefemente il 
manifefta ? Noi ci difpenfiamo di confutare la inveftiga- 
zione degli avverfarj , poiché la legge ci riprende di 
far quìfHoni , cum in verbis nulla ambiguità s cjì(i); poi- 
ché ci fgomenta Baldo nelPavvertirci : Omettere certitudi - 
nem verborum , & qu cerere conjcfluras , e/t imbecillirai in - 
tellettus (2^ ; poiché finalmente ci rammenta il Curzio , 
che omnìi argumentatio in caju claro dicitur calumniofa ( f ) . 
A fcanfo dunque di sì fatte tacce, noi direm (olo , che 
fe i noftri contraddittori immaginano di aver eglino feoverto 
il fine dei Baroni fupplicanti nel defidcrio di uguagliare la 
fucceflìon feudale ai Majorafchi di Spagna col totale abor- 


(1) L. 25. §. de legata III . 

(2) Bald . in L. Continuum ff. de: verK obi. 
(5) Curti fen * Con/ ì$, ». 6 . 
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rimènto- delle donne ; ed il fine di. Filippo IL .nel. maflì- 
mo favore de’ fupplicanci ,< onde le donne in ogni cafo ;li 
iùmaneflero efclufe da’ feudi; non fono ficuramente riufci- 
ee felici. le loro difcoverre. Ove è,. che ne’ Majorafchi di 
Spagna fiàno all’ intatto aborrite le donne ? Ludovico de 
Molina, àutor grandemente . riputato fcriffe fu di que* 
Majorafchi. uh compiutilFimo Trattato , che a tutti è noto . 
Confegrò un intero capitolo in grazia delle femmine; e tanto 
è lungi, che le ritrovali aborrite ne’ Majorafchi di Spagna, 
che perToppoftò ^flcndoft impegnato a pruovare il contrario,' - 
conchiufe cosi : -J Quod ad co verum ejì , ut non folum in Ma- 
jorat'tbus funplkibus , fed etiam in Regni s , Ducattbus, C<f • 
thitatibus > Marcbionatibus , & Baroniis , in quibus j'ure 
Majoratus fucceditur , procedar . Ad eorum namque fuccef- 
fionèm fcmper fcemina , mafculo ejusdem linea & gradui 
de fetente , admittenda erit (ij- Molto meno è foftenibile 
coi fenfo legale, che Filippo IL aveffe tanto oltre eftefa 
la Tua Sovrana condifcendenza al favore de’ fupplicanti, che 

foffe venuto a conceder., loro quella generale efclufione del- 

D 3 ,v le 

*» • ' ' - •• • * • : 

— — v 

(i) Molina de Hifpan. Primog. L. HI. c. 4. ». 5. L’epigra- 
fe del capìtolo è quella .* Foeminam primogenitam ad 
x Majoratus fuccejfoncm , mafculo ejusdem linea & gra- 
dus deficiente admittendam effe , exclufis mafcul'ts re- 
motiorìbus . ‘ 


«K 66 3* 

■ le donhe, che eglino ftefli non aveano implorata ,:.\Neque 
ftct tòiicedhur -, dice fui propofito Ulpiano, nifi forte quii 
hoc impetraverit (i) w Ma ove è , che i Baroni la generai 
efclufìone ohiédelfero , quando le loro doglianze eran folo 
dirette alle! dònne, che fi enfiano in famiglia aliena * Inu- 
tili adunque- farannp a dirfi: sì fatte difpute, e ben infelici 
le ricerche de’ n olir i contraddittori , mentre la Grazia me» 
defima del 33575. efibifee la vera caufa finale, per cui fu 
e chiefta , cd accordata. 

Argomentando noi ora a contrariofienfu ,, potremo con cer** 
rezza affermare , che ft la Grazia fu conceduta pel folo 
oggetto de’ matrifnonj 1 delle- donne ' in eftranea. famiglia ; 
noti poflfano nè dehbano efcluderii da’ feudi per opera dèi* 
la Grazia quelle donne, che nell’ agnazione prendan mari- 
to , poiché celiando in tal cafo la ragion fanale ddla Gra* 
zia, deve anche per legittima confeguenza ceflarne l’ effet* 
io. L’argomento a contrario fenfu y che i noftri avverfù- 
rj fpiritofamente c con molta grazia han chiamato fralijl 
/tino , fu nondimeno del Principe de’ Giureconfulti valuta- 
to Cotanto , che il difle fortijjimum argumentum (2) • Il 
Cardinal Mantica , la di cui autorità non è di lieve mo- 

mento, ragionandone a lungo, fcrilfe : A communi opinio-' 

ne 

' . - 

■i ■ wX 

* 

(1) L. 2. §. 16. in fin . ff, Ne quid in loc. pubi . 

(2) Papinianut in L. I. ff. de off. ej. cui mand. ejl j uriti. 
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ne non diffondo , quod argumcntum a contrario fenfu pojjit 
etiittn fumi ad indue end am contrari am difpofttionem ( I ) . 
Ed è cofa rifaputa, che sì fatto argomento debba avere la 
fua piena efficacia nell 1 2 applicazion delle leggi, quante volte 
non ne.feguano degli alfurdi: Argumentum a contrario fen- 
fu in . legibus , Jlatutis , (y ultimis voluntatibus ejì validunt y 
nifi bujufmodi interpr et atione inducatur legis , Jlatuti , vel 
juris communis emendatio ; vel fententia juri , eju/ve ra « 
doni contraria ‘ fi contrariai ille cafus jure decifus ft y Ji 
fui fìaruerunt , ea interpratatione incidercnt in poenam (2). 
Or egli è certo , che neffuno de’ notati alfurdi avviene ali-' 
lorcfiè la donna legittima fucceditrice ne’ feudi , fpofando 
un agnato, concorre nel fine della Grazia di confervare.ì 
feudi nella famiglia acquirente. Molto meno è a porli in 
dubbio ,, che mancando la caufa finale della Grazia, * non •' 
fe, ne debba riCeati re i effetto . Ed oltre alla ragione . .ed 
al buon ferifo , che’l perfuadono , ne .convince del par? la 
legge. Un «efempio luminofo ne abbiamo in un luogo /*. 
del Giureconfulto Paolo : Quamvii nulla perfona lege ex- 
cipiatur , iamen 'intelligèndum ejì , de bis le geni fentire y . 
qui liberoi tollero poffunt, ltaquc fi cafìratum libertumx 

jurejur andò quii ade gerii , ( ne nv.bat , aut liberos toU 
, D 4 lat ) 


(1) Manric. De conjett. lib. 3. tit. 15. ». 7. 

(2) Gotbofr . ad L. 3. C. de . condii « infere , . . J . 
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lat ) diccndum eft , non puniri patronum bac lege (i)» 
Sulla qual legge Bartolo , feguito dal Gotofredo, avverte 
cosVl Leu getter alieer loquem rejhingitur per rattorte ni . 
Ceffante légh fattorie, le» ipfa cejfat Lafciamo inoltre 
di aggiugnere, che cotefta regola di Dritto deve affai pia 
valere ne’ termini, ne’ quali fiamo y di una Grazia, che 
per cornun Tenritnento non eccede i confini .della fupplì- 
ea, e non fi- eftcnde da càfo a cafo y e da perfora* a per-* 
fona» Conchiuderemo dunque col rammentare ^cbe^ TavA 
vedutilmo Giovanlionardo Rodoer\o } avendo di- proporli 
to trattata la materia nel Camentartd, che fc riffe fulW 
Grazia , foftenne colla maggior fermezza il dritto cfella.' 
donna maritata nella famiglia , e lo riconobbe, cotanto fi-, 
curo e certo , che lo allogò nella claffe dello cofe.Judu»! 
bitate e non quifìionabili (a) . Quindi è grave, ardimento'» 
il recare più in dubbio un dritto garentito dalla ragione,^ 
dalli legge , e dalla opinione de’ fommi uomini* . - .s 

A difpetto nondimeno di tanta evidenza fi fanno ri’ contrad-i 
dittori a foftenere , che la Grazia permetta di efdudere ^ 
ancora la donna maritata in famiglia ; ed ammaffano a tal 
uopo i più' fconci 6 difadatti fofifmi per far rinvenire nel- 
la Grazia quel che nella Grazia non è nè ponto nè po- 
• .... .j» > co • 


(1) L. 6. §. 2 . ff. De jure patron. '» . * • ' i; 

( 2 ) Rodoer. Comment . &c. cap. 6 . :■ . . ‘ > ) ■ ' > 
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co. Dicon eglino adunque, che le parole, le quali fi ca- 
/ano in famiglia aliena , fieno enunciative, e non taflàti- 
ve ; che la dimanda generale contenuta nella fupplica non 
polla cfl'ere rifìretta dalla fpezialità del proemio; che cef- 
fando la ragion di una legge, non debba celiarne l’ effetto; 
che non fi paflà andar cercando nel proemio la ragion di 
una legge; che la ragione efprelfa nel proemio di una fu p- 
pHca non debba mai riputarfi finale, ma femplicemente 
impulfiva; che nella fupplica del 15^5. non fi efprima la 
caufa , ma fi argomenti; e che nella interpetrazion delle 
leggi largo mento a contrario fen fu non abbia alcun valo- 
re. Si giugae in. fine a foftener coraggiofamente , che 
la Prammàtica 33. De feudis fia nna legge negativa , mal- 
grado che il referirto, cioè forma la legge, veggafi ferir- 
to colla parola pofitiva Placet. Ma qual uomo di buon 
fenfo:, e di fono penfare non vede, che rammaffb di tan<- 
te fallacie, e di cosi atroci infulti > diretti alla legge, alla 
verità , ed al fenfo comune , quanto farebbe ben allo- 
gata in un Circolo , altrettanto è , e farà fempre indegno 
delia gravità del Foro * Noi lungi dal darci la pena di 
confutare cotanta ' ttranezza , diremo meglio al fuo au- 
tore ciò che Aulo Gellio rammenta di aver detto Se- 
llo Cccilio a Favorino ^ Digredì are paulifpcr e cun teli- 
li s ifiis difputationum vefirarutn academicis , omijfoquc fiu- 
ti io quid quid libitum efi atgùendi , tuendique , confiderei 
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gvevius , cujufwvdi finì ca , qua reprebendijìi ( I ) . E 
chi .è che ignpri , che i Sovrani nei concedere le gra- 
zie fé favorirono un individuo, evitano il menomo pre- 
giudizio altrui ^ Gl' Imperadori Teodolìo e Valentinia- 
«o vollero, che fi efeguiflero quei foli referitti, nei qua- 
li ftt ali quid ^ quod non la dot eliuniy & profit petenri (2). 
Or nel calo preferite vi era il pregiudizio delle donne ; 
ma poiché elleno poteano evitarlo col maritarfi in fami- 
glia , cosi Filippo II. rcftrinfe la Grazia alla efclufione 
di quelle, che fi cafavano in famiglia aliena , e colla feci- 
ta di uno fpofo efiraneo portavano a lor piacere i feudi 
fuori della propria famiglia acquirente . 

Ma fi ammetta per poco una ftranezza fenza pari , quanto 
è quella, che dubbio vi fia nella interpetrazione della Gra- 
zia del 1 55? 5. , e che ne fiano ambigue le efpreflioni . Qual 
prò per D, Marino Caracciolo ^ Il Giureconfulto Meciano 
in . quella fielfa ftranilfima ipotelì ci fomminillra la feguen- 
•te regola : In ambigui s. ora/iontbus maxime Jent enfia f poe- 
tando. £fì cjus , qui eas.protulijfer (3).. C.ouvien dunque 
vedere quali fodero i fentimenti degli flelfi Baroni , . che 
ottennero la Grazia , e che andavano, pofteriormeme ira* 
. , : P 1q !' ■ 

* » * — ; — ; — ' — j ■ — * 

(|) Ani. Gel. L . 20. noli, aflic. cap. I . 

(2; L. 7 . G. de prec. Imp. ojf. r 

( 3 ) 4 . J?» de regulis juris * 
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plorandone 1 * ampliazione . Sicuramente neflTun altri più 
<jt elfi potrà, alficurarci del vero fenlo della lor fupplica , 
e del refcritto Reale, che impetrarono nel 15^5. 

Neli’ anno 1617. fu chieda da’ Baroni al Re Filippo III. un* 
ampliazione della Grazia, così per dar fine a varie difpu- 
tè , come per ottenere ancora la efciuGone delle donne 
difendenti , Nella fupplica , che raflegnarouo per quello 
oggetto , dopo di aver rammentata la Grazia del 1525., 
eglino fi cfprefìero così.* Con dichiarare ancora , e di nuo- 
vo concedere , che quella s intenda in tutti i feudi predetti > 
tanto, nuovi y quante». ' antichi , tanto ac qui flati , quanto ac - 
quiiìandì j e che la. predetta dispofizjone tra vivi , 0 per 
‘.a volontà^ pojfif far fi . a- beneficio della perfona della 
lqm:g!ia x 'ancorché no?f f uff e in grado fucccjjìbile , ed ef- 
fe vt la f emina ip grado x tanto in linea, dif endente y 0 
efeendente , quanto^ anche in linea tranfverfale , ancorché il 
detto ma [colo nominando fujfe preceduto da altri in grado ^ 
<t pure per Ragione di primogenitura . E quefio. s* intenda 
non foto quando i Feudi; taf avejfero fcmtnc per loro fuccef- 
fori , , ma mqfcpft difendenti da f emine ^ che non f uff ero- 
deli a famiglia di effi Feudatarj ; poiché in quefio. non fi 
fa pregiudizio alcuno alle, ragioni del Regio. Fifco , men- 
tre fol amento fi muta la perfona dfl fucccjfore , acciocché. 

i beni feudali, fi confermino nelle' famiglie . . ■ 

» 

Or Ce il Baronaggio conchiufe la fupplica, colla qual© imi 

plorava la- eflulione. .delle difendenti, dicendo, acciocché 

: ' ÌS *'* i ber 

• I, , 
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f feudali fi confarvi no nelle famiglie j chiaramente 
fpiegò , che non dimandava la efclufione di quelle donne, 
le quali maritandoli nella propria famiglia acquirente, prò. 
ducevano il bramato effetto della' confervazicjne de’ beni 
feudali nelle famiglie de’Feudatarj . Inoltre dimandando il 
Baronaggio di poter cfcluderc quei inafchi difeendenti da 
donne, che non fujfero della famiglia di ejji Feudatari * 
venne in c-onfeguenza ad ammettere la inclufione di quei 
mafehi difeendenti da donne, che fujfero della famiglia di 
ejji Feudatari . Ma coftoro non altrimenti potean effere 
della famiglia, fe non per effetto de’ raatrimonj contratti 
dalle madri loro nella famiglia medefìma . Quindi fe i 
Baroni non ehiefero la efclufione di tali mafehi , ne fe. 
gue , che ebbero per certo , che maritandoli" le loro madri 
in famiglia , non cagionavano quello inconveniente di paf- 
fare 1 feudi ad eftranei, per lo quale- umicamente aveva 
Filippo II. accordata la Grazia. E fe eglino fi limitarono 
a dimandar fol tanto la eftlufione de’ mafehi difeendenti da 
donne, i quali non folfero della' famiglia , palefiirono due 
innegabili verith . L’ una , che non avean Grazia permet*. 
teme la efclufione de’ mafehi difcendeftti da donne mari-, 
tate in famiglia, e molto meno delle madri loro . L’al- 
tra , che non avean 1’ ardimento di dimandare una Grazia, 
che accordaffe la efclufione di tali donne, e de' mafehi di- 
feendenti da effe . • • * ••• • - - * • t ? 

CoS\ il baronaggio ifieffo con quefta feconda fupplica mani. 

'• - 1 fe- 
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foltamente* fpiegò, dia là Grazia diel 1595, non conteneva 
il permeilo di efciuder la donna , * che fi m a ri t affé nella, 
famiglia acquirente. Ma vie meglio il fece in appreffo. 
Imperciocché non avendo ottenuta da Filippo III. là de» 
fiderata ampli azione , ne ripetè* le fuppliche nell anno 171*4 
all’ Impefador Carlo» VI. ; e* concep\ la dimaòda in ‘quelli 
termini : Con. dichiarate , e concedere efpreffamcnte^ che fi 
pojfa amo' per via di fo/ìituzione diretta , o fedecommejfa * 
ria , pwa , 0' condizionate , dif ponete delti feudi antichi , e 
nuovi , anche titolati-, a- di gran momento , con efclttf\on\ 
non fido, delta fettina immediata-, d> del mafcbio dtfeendéni 
U dalla' f emina, ancó'fiquefldcftfujfe maritata nella fai 
miglia , che farebbe’ immediata fùcccjfort , ma anco perpc* 
tua nelle' f emine , -§ Uro difendenti . Cotefta fupplica forni 
miniftra lì . più -viva e parlarìtè dimofirazióné di quella 
verità , che per noi : fi '-è -fin ■qofffoftenura ; poiché fe in 
effa per la» prima vólti’ 1 lì dintondà- di potérli efcludere 1 
la dótìnà-, anco fe ‘quèftd fi fufsenrarttàta netta' famiglia , 
egli è - evidente., 'die colla Grazià n FifTppo 'ÌI. tanto 1 
non era pèrmeflbi* 1 oivnvr^ ..rv.v 

Ma haVvr ahéorà di più . t/Imperadòf ' Óirlo 1 VI; volle folla di» 1 
manda dèi Baronaggio fentihe il parete dè?l Collateral Con figlio. 
Sommi uòmmi fedevano allora ih qtteflauguflo confeffo, fra’' 
quali il' celebre Gaétdriò' Argento la Confo Ita contea*- 
nente U’ di loro parére fu formata- dalia foa' manòvOr fi v 
fénta qoal patere full’ articolo della éfcluftohé della donna * 




ma- 
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maritata ia famiglia il Collaterale raftègnafle i Chiedendo* 
fi oltre a ciò , che pofsa il Feudatario anteporre il mafcolo 
alla f emina i c afata nella famiglia , 'td .al figlio mafcolo di 
quefia nati da tali nozze; il che non farebbe permefso per 
detta Prammatica 33., così per le maffime comunemente ri* 
covate , per le quali, la f emina in quefìo cafo fi confiderà coma 
Wofcolo y cd il figlio nato dal matrimonio contratto con per fon a 
della famiglia ed è agnato , ed è pi% proffimo , potendo pre- 
fiarfi il grado della madre , e f agnazione del padre ; come 
per quelle parole della Prammatica y ,1E QJJALI SI CASA- 
NO in famiglia aliena* Dal retato parere del Colla- 
terale traggonfi due *fiC¥dffime cotjfegueozp*- .La prima y 
che quel fapien ti Cimo Magi firato conobbe, che nella Gra- 
zia del i5p5. noq era, contenuta la efclufione della donna? 
iparitata nella famiglia . ; La, feconda , che a que’ gravi e dot-; 
tiffimi uomini fembrò fingi pfto , che ; ; fi pretendete allora 
dall’ Imperare la grazia di si fatta. 'efclufione - 
Venne quel Sovrano pel 1720.; a profferire il fuo referitto ; E i 
cpmechè la fuppjica cpn|tpnefle più .capi; -, piacque , nondi- 
meno al Sovrano di accordar foltanto la efclufione, delle 
figlie e difendenti : Placet S, C. C. M. , Grati am conce f- 
farn Pragmatica 133. de feudi* y cujus vigore ppffom Feu 
datarii , qui bus ex legibus Regni effent foeminxfucceffurx > 
il bis poflbabitis y-inflituere proximiorem mafculum y cui . ., die- 
tis feeminis, non ext antibus ^ deferendo effet fwxeffio'i prò. 

sedere , ac yires h abete 3 quamvis agatwr de fifiakus ^ aut 
. r ' aliti 
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éliti fami ni t àefcen'dcntibus ab ultimi pojfejpore • Cotéfto 
refcrirto compie perfettamente la noftra diraoftràzioneb. 
Se il Sovrano tacque ' full’ efpreffo punto di- efcluder la 
donna maritata nella famiglia , il fuo fiienzio è un invit- 
ta pru ava o di aver negata tal grazia, o di avere per io 
'meno fofpefo di accordarla in ' villa del contrario fenti* 
mento del Col laterale. . * . • \ *» cl 

Adunque la femplice ftoria delle' Grazie , che finora fif è 
narrata y e le opportune riflefiìom che di tratto in trat- 
to vi fi fon fatte, accertano ad evidenza , che non vi fia 
Grazia tra noi, che permetta di deluder la donna, cbe.fi 
mariti nella famiglia, - La qual yeritìi riduce gli avverfarj' 
a dire , che fe non fi. può efcludere dall’ ultimo pofleflore 
la donna gi v a maritata nella famiglia, fi puù ben tuttavia 
poftergare la innutta , come era la DucheflTa’ di Miranda 
alla morte del padre . Imperocché , dicon effi , non aven? 
do la innutta ancor deci fo di maritarli in ; famiglia , pror 
durrebbe lo fconcio di far rimanere in fofpefo la fuccef-ì 
fion feudale , laddove quella dee paflàre tamquam fagittA 
all’erede. • • ; 1 

Non può darfi una sfuggita più infelice di quella . L’incon- 
veniente , al quale la Grazia fi fece incontro, viene egual- 
mente riparato col 'matrimonio della donna in famiglia..» 
o che quello avvenga prima , o -che avvenga > dopo della 
morte del Feudatario . Dilfe il Baronaggio:'. / feudi Ji 

perdono delle proprie famiglie acquirenti f fucccdendo in 

ejji 
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/<? donnea /e qual* ft c afono in famiglia aliena. . Non 
•d irte: fi fian' cafató , ma. fibbenc. fi: rafano* Cotefte parole _ 
.efprimono uri; tempo indeterminato , mè fan diffrazione tra 
il matrimonio avvenuto , ed il futura * Se fucceda , che 
«le donne ft enfino nelle proprie famiglie , i feudi non ft 
perdono , e ceffa la ragiona della Grazia. Se avvenga, che 
le donne ft enfino in famiglia aliena , i feudi fi perdono , 
-edaha luogo: la graziai' Ma fino a che Ja donni: o ; all’ u- <\ 
noy od aH.’ altro partito non fi appigli, non può a. lei torli 
«quel dritto alla fuccelfiooe di cui la Grazia .non^privol* 
la, quando al partito di maritarli iit famiglia fi appigliante . 

NÒ può fentirfi fenza moja^ che febbene Ua innut'ta fia abi* 

le alla fuccelfiou feudale , diventi nondimeno .inabile fu* 

biro che fia efclufa .nel tertarnehto ria virtù -della Gra- 

aia , coficchè trovandoli giù inabile in morte del teftato- 

re, i feudi, che fi debbono deferire . tamquam fagitta , vo- 

• 

lano all’ erede fcritto , nel quale fe ne perfeziona 1* acqu 1 ", 
fio y e foprav.venendo quindi l’ abilita alla donna per ef- 
fetto del fuo matrimonio ..in famiglia , non fi è più al 
cafo di ritrattare la delazione giù feguita . Coociofiaché 
tutto cotefto ragionamento offende al tempo fteiTo la leg- ; 
ge ed il buon fenfo . £ primieramente elfo è del tutto 
fuori della quiftione-, poiché mancando la Grazia , che- 
pèrmetta a’ Feudatari di efcludere la donna innutta, cortei 
non può mai diventare inabile per qualunque tertamen- 

to . Inoltre -non : vi ha chi non comprenda, che tutta 

' 1* op- 
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l’oppofio fiftcma porterebbe , che il fucceffor legittimo 
nell’ atto del tefiamento , che lo efelide , e prima che 
muoja il tefiatore , rimanga gi'a fuori della fucceflfione ; 
Ma quefio è^-un affurdo , quando anche fi dica fofpefo 
l’ effetto del tefiamento fino alla morte del tefiatore ; poiché 
potrebbe P erede fcritto non adire, e cosi fuccederebbe, che 
taluno moriffe col tefiamento, e fenza tefiamento infieme: col 
tefiamento per la efclufione dell'erede legittimo: fenza tefta- 
fnento riguardo all’erede fcritto, che non adifca; giacché 
è inrefiato ancor colui , tx tejlatnento del quale non fia 
adita la eredità. Il tempo deli* adizione è il folo, che deb- 
ba riguardarli , e non già quello del tefiamcnto , o della 
morte del tefiatore i Jtts beredis r dice la legge , eo vel 
■maxime tempore infp 'tciendum .efì , quo 'acquine bere dit ar- 
ac m (i) . .E’d infegoa il Cubaci o .* Extranei viro beredes 
7/on ita fubiro exifìtint , fed mortuo eo y de cujus botti s agi*- 
tur , poflquam d e liber onerimi. , 0 fecerunt etianr ali quid \ 
quo declararcnt , fe beredes e/se belle * Ncque enim tam 
jure fiunt ,! quatto fatto , ut erettone , ad it ione , vel ge/ì io- 
ne prò herede (2;:., Or fe 1 ’ ultimo Principe d v Avellino 
col folo fuo teftanlentoy prima della di lui morte, e pri* 
ma dell’ adizione dell’ erede fcritto, non potè rendere la 


(1) L.Si alienum 4p.§. in extran, ber ed. ff. de. bered. in/ìit . 

(2) Cttjac, lib. 3. Qiiajl. Papin. { ad Un.de vulg . , 0 pupil. 
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figlia inabile a fucccdero ; ne Teglie , che in tempo della 
di lui morte la faetta dovea portare i fendi aflòlutamen- 
te alla figlia > che non era inabile alla fuccefiìonq . E fie- 
come prima dell’ adizione dell’. erede fermo la figlia col 
matrimonio in famiglia fi refe indegna della efclufione , 
alla quale aveala condannata il teftamento ; così non può 
dirfi, che la fucceflione fi trovava giò deferita all’erede 
fcritto , che non aveva ancora adita la eredità. . ; 

Tutto ciò nonpertanto fra detto per dimoftrarc Tempre me- 
glio gli aflurdi , ne’ quali s' imbatte £>» Marino Caracciolo, 
feguendo i bizzarri fuoi fittemi ; poiché il certo egli è , 
che la Grazia non fa dilli nzione tra la donna maritata , 
e la innurca: ed è certo del pari; che una Grazia rittret- 
ta c limitata non può prenderli caprifciofamente per fov- 
vcrtire le leggi piò falde di Notula - e di ftabilita Ragio- 
ne , e per recare altrui la - ingiuria piò atroce .. Ma che 
dovrò farfi dal Feudatario. , ,che abbia peF legittima fuc» 
ceditrice una donna nubile 0 e tema, che coftei trafportì 
col matrimonio i fpudi in> famiglia aliena r Ei non può 
Tire altra difpofizionc, a noftro awifò v fe non condiziona- 
ta , ittimenda nei feudi il mafahio ,:nel cafo che la don. 
ua non fi mariti nella propria famigliai; tei o. dovrò at_ 
tenderfi 1* efito delie nozze di cottei , o alla peggio fe le 
potrò prefiggere un termine a deliberare . Garante de’ no- 
firi detti è f in fighe Giovanlionardò Rodocrio , il quale 

ftél lodato fuo Comentario fulla Grazia , dopo dì avere fta-< 

bi- 
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bilico , quod fcsmìna nupta in familia acquirenti s feudunt, 

non pojft excludi vigore Grafia , foggi unge .* Ó* quid de 

virgine nuptura ? E quindi ragiona cosi : Hinc iterum r<?- 

fultat y quod ft Feudatarius baberet foeminam proximam (2' 

immedìatam fucceditricem non nuptam , fed nuptiis , (7 

proli aptam , ne quire t eo cafu y pojlb abita hac mtt lieve > 

rti beneficio Gratta , nifi vifo exitu flatus ipftus fantina , 

qua fi velie nubere in familia , non posset excludi , ut di - 

ximus * & fuccejfive priufquam culpam conttabat nuptiarum 

extra fami li am , non debet. feudo privati y ex argumento tit. - 

de feud. fin. culp. non amie . , eo ■■ magis y quia verba fupplicis 

libelli non loquuntur de feeminis y qua poffunt nubere ex * 

tra propri as familias y ' fed d& illiSy qua itti nubunt \ (7 fio 

non futt confide rata Janpietf potentià ad introducendam ex* 

ciufionenty fed ,ipfe' aélus nuptiarum , quarum fuccejfive exi*. 

tus oportet: expc6lari Y juxta tex. in l. aut fidi a i 6. §. even* 

tus ff. de poe.n. iflaque ’expcSlativa in aliis eafibus non ab - 

borret a regulis feudali bta y imo illis con fon at , fi eredamus 

Felyn. in cap, inter dileftos ‘fub num. 3 . de fid, infìr. , qui 

hquens ad inter p etxationem tex. in can. prafens lo, quafl, 

3 .* in cap. li de milh.'aaflaU qui arm . bellic. depof. y (7 

in cap . I é • qui clerìsus , fi de > feud. defunti, conten , fit 

int. doni. {7 agnat, v assai, y docet exprefse y quod Feud a* 

tarius , qui Fcclcfiiaflicum Jlatum elegit , non (latini perdat 

feudum , fed expetlandus fit invarinbilis exitus emifsa prò - 

fejftonis cut ffeeptionis Sacrorum Ordinum ; iflamque - 
v*.. : feti* 
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fen tenti am tamquam veriffmam fequuntur Cuman , Coti/* 
107. Jofepb , O* Antonini Ù'c . , Capyc . i» invefì. feud . 
fol. 6 3. co/. 2. verfte» adverre fame» , Menocb, de arbit . 
Ctf/« 231. »//?». 13 , &* .Fr<r/'. l/Vyitf de fuccéf feud. par* 
l. 9. artic. 2. fubnum. 15. verfte. irem profiretur . 

jtaque arguendo a fimi li , «o« videtur cxorbitans , quod fa ?« 

feudatario preximior fit expeflanda , donec nuptias eie- 
gerir , ?;<r <? Je^/Vo fuccedendi jure prius decider , 
culpam commitrar . • 

jVt’C obflanr verbo, libelli paulo inferius depressa : Alle quali 
donne polla detto Feudatario fopra detti Tuoi Stati , e Feu* 
di ftabilire tanto, quautp li pareri per fuadote, o eflendo 
maritata , per amorevolezza di donarli , 0 lafciarli ecc. , 
tu quibus aperte convincitur , passe F eudatarium uri bene - 
feto Gratta etiam in prajudiciuv? faentina proximioris nup- 
tura, ac non eupe Ciati s nuptiis iilius. Quia prò refponfo- 
ne confiderò, quod debemus f udore concordia verborum,uhi 
a de fi illcrum vepugnantió. \ (D' concordia in cafu prafenti 
defutnitUr cu ilio relativo : alle quali donne, quod conjun* 
Cium cum fuo rclato ita fonat e alle quali donne - , le quali 
fi calano in famiglia aliena, prout .fttperius expressura fue-, 
rat ; Ò' fuccejf ve non cxorbifiat. , quod Feudafarius rclin - 
quat , aut donet muli eri tutta fatniliam nupta vel etiam 
ita nuptura propter cjus dot larati onem ; alias verbo libelli 
cotitinerent repugnantiam ... .. 

Ne autem f amili arum flatus fit in fufpeufo , passar Fondata-. 
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rius fez min am ftbi proximam fucceditricem, nubilifque atatis y 
re qui? ir e , «/• nuptias cligat , declaret ftbi magis pia - 

«W; efl regalare in feudis , interpellar io exigatur 

ad contrabendam culpam , fettdum amittatur , cap. unte . 

§. ad hoc Tir. bic finit. lex ; in fatto hoc ipfum obfer- 
vamus pr atticari in Clerico , Novitio , cui feudi fucccf- 
fo debetur , «r wo« prius a fuccedendo repellatur , 
fuerit interpellatus , ^ prafixus et terminiti i, wr« quemX 
valeat deliberare , utrum malie eumdem incapacem flatum 
profequi , - vel illum dimitterc , ut- fetidume obtineat , 

Ó’ Cam il. de Cure > f quorum meminimus in noflra obfcrv. 
ad Reg. de Marin. Cap. 120. numi 18.. EJì tamen advtr.- 
tendum ad duo-t V ' -V 1 

Primum , quid- faentina Feudatario ptoximior y quei explicite, 
aut in contumaci am deciaravit velie nube re extra f amili ani , 
poffet p ce nit ere re integra , feudo feilieet adbuc mafculo in 
grada fequenti non delato vigore Gratta, juxta terminos tex. 
in 1 . 2. cum glof.C. qui bon. ced. pof. v • * \ ; . 

Aherum , quod farmi n a ‘, cui deliber aridi necejfttas. praj cripta : f 

efl , ari rrialit extraneo, vel in familia tiubere , pojfìt quetn- 

libet mafculum de familia eligere ; nec cogitur proximiorem 

ducere , quia dato quod ex connubio cum aiterutro idem ha- 

betur intentus , idemque effettus confcrvationis feudorum in 

propriis fami Hi s, non efl curandum , quod ifle,aut ilio eli- 

gatur , per regulam , Habeamus intentum (D'c. ad tex. in * • 

/. mulìcr in princ . ff* ad T rebell. , l. fi major jf. de infl . , ' 

E (yfubft. ' 
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& fubfi. , l. fideicommiffa yi cui ff. de leg. 3 . & l. fi 

ita ff. quand. dies legar, ced. Eo m agi j, quia facilita , atque 
bonefiius cutn remot iori confanguineo nuptia contrabuntur , 
•wo 7 o tamen ftt de fa mi ha effettiva , /*»* contentiva , fua- 
fum , vr/ deorfum , primi acquirenti s , «/ adimpleatur inten- 
sioni fupplicanriunt , Ó* \Rfjgii , ^«1 voluerunt propriis fa- 
mi liis confulere (l)'. 

Al Rodoerio /a eco Carlantonio de Luca , il quale fcrifle 
a tal modo .* Infert idem Rodoerius n. 5. , ft Fetida- 
.tari us baberet fami nani proximiorem jmmcdiatam fuccedi- 
tricem non nuptam , f ed nuptiis -aptpm , nequirft boc ca . 
/» , pofihabita hoc multerà , «// beneficio Grafia , nifi vifo 
exitu fiatus ipfitus fremirne , fi velit nubere in familia^ 
non pojftt exctudi ; ut in filmili pratticatur in Clerico , 0 * 
.Novizio v u* 00» ^>r/*u 4 fuccedcnda repellatur , fue - 

rit inrerpellatus } O* precfixus ci terminus , /«/r* <pcw •uo- 
lit deli bei are , ut rum velit eumdem Jìatum incapacem pro- 
fequi , •ut 1 / / 7 /ww dimittere , «r feudum obtineat (2) . 

Delio fleffo avvilo in fine fu Francefco -di Coftanzo: £x 
verbi*, le quali fi cafano in famiglia aliena, oriturqua- 
fìio j an faentina proximior non nupta y fed nuptiis apta pof- 

-fit excludi y nifi vifo exitu fiatus ipfitus f aemin<s , qua fi 

r: . ... - “ VC- 

• 1»..» 1 * ' t 

- 1 ^ —r — - — — ■ — ■ - 

(1) Rodoer. Commentar. &c. Cap. 6 . 

* ^ • .’ > J , , ^ ’ y V .f. . j 

(2) De Luca de affenfu quafi.%o.n . u 

M .• 1 ‘ * 
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veli t nubcre in fidmilia , fieudum non exiret .de fa mi li a j 
/t’^ /;; fa ma. us confervatur . Affirma : quia ficemina fu in 
propria- f amili a nubat , potè fi in agnati ti is fideicommijfis. 
fi accedere , Jas. confi 52. lib. i% y Peregr. confi 50. //£. 3. j 
Rovit. confi. 17. »#m. id. lib, l. . Et ideo fremirne innuptee 
fiatuendus e fi termiti us ad deliberanàum fi velie in fiamilia 
nubere , Carol. Ant. de Luca qutefi. 80. num. 1. de Affetta 
fu , Rodoer. ibid. cap. 6 . ( 1 ) . • • • . • 

A cotefte gravi ed uniformi autorità oppongono i contrad- 
dittori , che il Rodoerio parlò nei citato luogo con tanta 

leggerezza , che poco dopo folennemente fi ritrattò ; e che 

/ 

gli altri due Scrittori di paflaggio ed a cafo parlarono del- 
ia quiftiotie , Riguardo ai due ultimi Scrittori noi rifpon- 
diamo , che le loro parole iftefie , riportate pocanzi , ma- 
ftrano a fufficienza, che nè di paflaggio nè a cafo par- 
larono della quiftione . Intorno poi alla ritrattazione del 
Rodoerio, checredefi eflere nei capitolo ventefimo dei Co- 
mentario piò volte citato, egli è a faperiì, che ivi T au- 
tore parlando della refuta fatta ali’ agnato , proflimiore in 
quell’atto, dice, ohe per la fopravvenienza di altro agna* 
ro piò profilino noti fi può ritrattare la delazione gik Se- 
guita nel primo . Ma vi fa due eccezioni-, cioè Si ipfi re * 
fiutanti feudtim filius- y aut filia fiuper venir et , e Si ille prò* 
f» : : ' -v. . **.» . - v, . .. 

. ", , *•»!. ! # 

(1) De Confi ant. fiupplcm. in Pragm. 33^ de f end. num . 12- 
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finnior fupetveniem fuijfiei jam in utero tempore rifiutarlo- 
nis * Indi palla ad inferire una fua Allegazione fcricca mol- 
to tempo innanzi a quel Comenrario ; e poiché ivi fcri- 
\ea pel cliente, ed era fpinto dalla paffìone della caufa, 
fi può bene affermare , che non avelfe ragionato con quel- 
la llefla indifferenza , con cui lo fece nel Contentano > 
fenza rapporto veruno . Ma nell’ Allegazione iftelTa , ove 
appunto gli avverfarj credono di aver trovata la ritratta- 
zione , egli il Rodoerio non parlava gilt della fuccession : 
feudale, alla quale la. donna è abile per natura, ma par- 
lava fibbeoe di un fedecommeiTo mafcolino agnatizio , al 
quale la donna era inabile per natura, e fperava di potervi 
fuccedere pel matrimonio contratto in famiglia dopo la 
morte del padre . Quindi egli ragionando al .tafo , fi fece 
a dire Cum Major usui nequeat fi are vacuus , nec in fiu- 
fpenfo , per cenfcquem per mortetn ma/culi pojfie [fiorii tron- 
fili velut fagitta in alium mafculum ab infiitutore vocatum , 
Sudicio infiituioris , minifierio Juris , cujtts effettui , 
pofiquam confummatus c/l , ncquit refrattari co pratextu , 
quod f ceniina , qua fuperfies remanfit , nup ferii in fatui lia y 
(5’» filtos ma/culoi fufeeperit . Ove ~è dunque che il Rodoe- 
rio , fcrittore giudiziofisfimo , e che ben intendea la dif- 
ferenza , che palla va tra l’un cafo , e l’altro , fi folfe in 
quello luogo corretto , ed avelie receduto da quella opi- 
nione s che lenza verun dubbio egli palesò , non parlando 

nè di refute, l nè di fedecommesfi , ma fòltanto della im- 

pof- 

9 
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poflibilith di deludere dalla fucceffion feudale la dornià 
innutta , che potea maritarfi nella propria famiglia acqui» 
reme ?. Fole fon quelle, che non ballano a diftruggere uh 
fentimento protetto dalla ragione e dalla legge. \ : .■ iJì 
A compiere Tempre meglio la dimoftrazione , che fi è (in 
qui fatta,- del Iuminofo dritto della Ducheflà di Miranda 
alla fucceffion feudale ,, a cagione -del' di lei matrimonio 
contrarto in famiglia ; conviene- ancora aggiugnere il pare- 
re conforme j che raffegnarouo full’ affamo d Reai Trono 
due gravi e dotti perfonaggi de’ noftri tempi , i "quali nel- 
l’anno 1.78-8.' .fofteneàno degnamente la carica^ di Avvoca^ 
ti Fifcali del Real patrimonio 1 \L’ uh di elfi fu«ilvMar« 
chefe D. Domenico ^Potenza ^ ‘di onorevole ricordanza , e T 
l’ altro il Marchèfe D. Nicola Vivénzio, oca Tagguardevo* 
le Luogotenènte delia •Jlagia Camera della. Sommaria . Non 
dubitaron effi di parlare , nella Tòro» Gonfultà in quelli ter» 
mini: Vedehdofi dùnque , chef Imperatore interpellato, per 
l' eflcnfionè* dalla- Grazja^ì.cosl alle, fagline'. difendenti , co- 
me alle f e mine- maritate vip famiglia accordi filtanto Ce* 
fienftone dite prime , .e. nuda <.rifpofe per le. feconde da 
ciò nafte \ 'che qualora il S, C. dando, luogo al te (lamenta 
del Principe di Avellino : 9 labbia \inteft di decidere di 
aver potuto il padre validamente fc/i eludere dallo JucceJJìone 
feudale C Unico figlia , quantunque maritata in familia , fio 
venuto ad accordare quella efienfione di grazia ? che non fi 

volle accordare dall' Imperatore , quantunque . ricbieflo dall 4 

E 3 C/>- 





Cisti , e Baronaggio : la quale cfìcnftonc dovrebbe oggi uni. 
camcnte dipendere dall' arbitrio di V. M.y come Sovrano del 
Regno. £ riguardo aliai quiftionc della donna ionutta dif- 
fero : I noftri Scrittori •, che hanno fomentato /’ anzidetto 
Prammatica 33. , come il Rodoerio y e dopo di lui Cari au- 
sonio de Luca , e Frane e f co Costanzo ì danno fcritta concor- 
demente , che il Feudatario non pojfa evvalerfs della Gra * t 
zia per ef eludere la f emina. immediata f accedi trioe r cbtr.' 
non fi rinomi ancora maritata , , ma che in questa cafa deb. 
ha afpettarfi F eftttr dolio ;<stdtO y -fète fard * per prendere .U 
f emina non maritata .* la quale ?volondoft maritare nella fa-' 
miglia j non poffa ejferèjef litfa dalla fucccffiane de' feudi. 

Vinci, gli awer&rj dalia: bozza, di .tante autorità « fi /riduco- 
no in ultimo luogo delire * clic efleado-. D. Ferdinando Ca- 
racciolo y ad quale fi accoppiò,, la DuchdTa di Miranda , 
delia Cafa dei Principi di Tarulla y lai quale oggi non Ter. 
ba alcun .vincolo di \cogiij2ione Qcrlia Cafa de* Principi di 
Avellino ^ non fi pufla, dire di eflerfila Duòhefla maritata 

in famiglia. A corsila ultimo, cav ri baione è beni facile la 

% 

rifpolla . ‘ E' primamente convien ricordare , che eglino 
ftelfi non negano , che la Cafa di' Torelta fa un rà-> 
mo propagginato dalla Cafà di Avellino ; ed eglino Ites-' 
fi Convengono , che. p, Ferdinando Caracciolo difende- 
va , per .mazzo di Giu feppe primo Principe di Torello 
da colui y fV acquisii) k Feudi àèHa'C afa di Avellino. Or 
come potranno faftenerey Qhe D. Ferdinando non folle dei- 
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la propria famìglia acquirente , giuda le parole della Gra- ' 
zÀ ? Si aggiunga inoltre , che badava a D. Ferdinando 
di efler di tal famiglia , fenza che dovefle edere di necef- 
fit'a drettamente congiunto alla Duchelfa . La donna , fe- r 
condo l’ inlegnamento del Rodoerio dianzi citato, può 
qucmlibet mafculum de familia eligere , ncc cogitur proni- 
miorem ducere , ... Eo magis, quia facilius , atque bone- 
stius cum remotiori confangu'tneo nuptitc contrahuntur , mo- 
do tamen ftt de familia effettiva, aut contentiva , furfum , 
vel dcorfum , primi acquirenti s , ut adimpleatur tra emioni 
fupplicanttum , £? Regis j ' qui voluerunt propriis familiii 
confulere (\j\ ' ! *’••'?* / 1 1 

Dileguata cosi ogni ombra, ei. paré, ché rimanga ad eviden- 
za dimodrata la nufllith del tedamento deil’tiltirno Princi- 
pe diAveliirio', per Tariffo, che eì fece, delle Grazie iti 
cfcludendo dalla fuctesfiòne' fa Dùcheflà- di Miranda fua 
ùnica figlia ‘la quale potèa maritarli j còme fece , in fa- 
miglia. Terminato ^ ora T èfacne del • tedamento andiamo 
a vedere il dritto dellà'TJuchclfa meddirna a’ Maggiorati 
della Cafa di Aveflino . ' * ’ ' ’ * 
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i) Rodoer, Commenta Q’c,'* capi 6. 
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Dritto della Ducbejja di Miranda a ’ 
■Maggiorati della Cafa di Avellino* 

^^^Eggonfi efibite negli atti le fcritrure di tre Maggiorati. 

11 primo è contenuto nel teftamento del Principe Camil- 
lo Caracciolo fatto nell’anno lóij . Avendo egli da tre 
mogli quattro figli mafchi e tre femmine , iftirui il pri- 
mogenito Duca di Atripalda erede ne’ feudali; e previde 

» ■ * » ' • ’ 

il cafo, che quelli morifie fènztv prole mafchi le . In tale 
rincontro, poiché fi attendeva la nuov^t Grazia di efclude-. 
re le femmine difcendenti , e d’ invitarfi un agnato anche 
remoziore , ordinò , chej paftergata la .figlia femmina del Du- • 
ca erede, fuccedefle ne’ feudi .non gtepomizio fuo. figlio 
fiecondogeniro , ma il terzogenito. Giufqppe , , Ove 1’ atte fa 
Grazia non permettete rjd’ ; inverarli l’agnato remoziore , 
chiamò egli il fecopdpgenito puraizio . Ordinò tuttavia 
pfpreflamcnt? , r che fe, la femmina -primogenita., fi volete ca. 
fare con Ciuf eppe- Caracciolo rnifrfgfio , o fuo difendente 
* ma f colo legittimo , e naturale . . . f intenda detta primo, 
genita ifìituita erede con gli JleJJt peft , e condizioni ap. 
pofle in favor de' m afe oli , fempre che fuccedefe f emina 
in infitti tum . Figurò, ch$ la Grazia non concedere efpref- 
famente..hL..efclufione delle femmine, difcendenti; ed in tal 
cafo gravò la primogenita delv' figlio nella fornir» .di ducati ?/ 

òoom. fui prezzo de’ feudi a beneficio di Giufeppe, il qua- 
le 
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le nortiinò ancóra all’ Ufficio di Gran Cancelliere , par la , 
facoltà che ne aveva ; per li quali due . 6oom. pofta det- 
to Giufeppe prenderla pofsejjìorte , o tenuta' di detti- beni 
feudali , e quella titcnerfela ftnó a tanto , ehefe li paghi 
interamente detta fomma . Con condizione però , che vo- 
lendo Roberta Caracciolo f . or a primogenita , o quella che 
terrà detto loco , cafarfi con Giufeppe mio figlio y fia obbli- 
gato detto Giufeppe ca farci fi , ottenuta la difpenfa dal Pa- 
pa a fue fpefe\ nè altrimenti pofsa goder di detto legato. 
In difetto di Giufeppe chiamò:: il di lui figlio primo* 
genito, indi Domizio , r od un di lui figlio, ed in fine il 
Duca di Bojano , o un fuo figlio , purché ciafcun di qne^ 
fti fi trovafle in dilato^ di ammogliarli colla primogeniti 
fuddetta. In mancanza di tutti qofioro , defiinò il legato 
a quel Caracciolo pii i proffimo , che ti farà , con che ognu- 
no di efft gradotim pigli per moglie detta, primogenita , 
che fuccederà dome di /opra.. E finalmente difle .* E di- 
chiaro , che fenipre thè a detta eredità >fucc ed ej se f emina 
nafeitura da me \ o ' dalli figli y o eredi miei in infini e um , 
voglio , che detto legato V intenda fatto al piìt proffimo Ca- 
racciolo , che con effetto fi caferà con detta f emina erede . 

E non volendo , o non potendo detto piìt proffimo , t inten- 
da fatto a quel Caracciolo , etiam manco proffimo , che fi 
caferà con detta femina erede (i) . 

. E 5 .. W- 


(i) Fol. 1 77 . proc. hereditatis &c, 
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L’ altro ^Maggiorato fa fondato, dal Principe Marino Garacc- 
eiolo figliuolo di Camillo nell’ anno- idi? * Egli ntflfuo 
teftamento iftitui erede Carlo Caroiile fuo figlio - pimoge- 
uito Duca di Atripalda* Previde aneht il’ cafo , ch»..Bio«» 
riffe fenza figli roafchi, e limaoeffero ibltaiHo feromine, /# 
tal cafo , diffe , ifiituifco mio erefa ittniverf afa inflitti i 
fudetti feudi \ t titoli D.dttfrppe Caracciolo mio fratel- 
lo 1 o quei figlio >di coflui , cl\«' teneffe luogo di ( primo- 
genito, valendoli della Grazia, «colf obbligo di darfi -.alla 
femmina ciò che per Dritto le fpetcaya petalo paragio. Im-i 
roagtnò ancbe.il cafo, .che manca fora Caraccioiì rnafchi 
di grado permeffo dalla feudal focceffione ; e diffe .*• in que- 
fio cafo gravo la mia primogenita:, che [accederà nel mio 
Stato , e beni fèndali , a pagar [abita duc.^oom, a D, An- 
tonio Caracciolo Duca di Bojano mtv nipote , o a quel fi- 
glio, che teneffe luogo di primogenito, «A finalmente al 
piU ptojftmo Caracciolo Rofio ,. ai quali volle * che perve- 
Bifferò ancona tutte !l«V.ceflìoni, . ottenute dai Oreditori del- 
la C* fa per li debiti .da lui pagati 1 ;.. Indi foggiuafe E fe 
detta [emina, cbè f accede f se vello Stato, fi caf afte con alcu- 
no de Caraccioiì Rojft , ancorché non è profimo , in quefio 
tufo il [addetto legato di duci $oom..,: e quantità di debi- 
ti , che fi trov afiero da me eflinti al tempo della mìa mor- 
te , / intenda a beneficio dì quel Caracciolo Rofsa , che fa - 
rà fio' marito . » » tf tendo la mia intensione di conferva- 
re quanto piu fi pub , o potrà- nella famiglia Caracciolo Rofsa ' * 
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queJTa roba , e Stato . , , dichiarando-) che fe pere afa. in 
quel tempo vi f u f se Caracciolo Rofso difendente da detta 
Giufeppe Caracciolo mio fratello , il quale non fufit capa- 
ce, fecondo le Leggi di quefio Regno, di face edere f feudi y 
ed eredità della Cafa , non di meno voglio , cheque/lo ta- 
le Caracciolo Rofso fa preferito a tutti nel detto legato y 
e debiti e/l in ti ( l) . * O * •' v '.rir x\ v. — , 

Il terzo Maggiorato ebbe per fondatore il principe Franca-: 
feo Marino Caracciolo , il quale nell’anno 166?. iopr* tui* 
ti i fuor beni bnrgenfatid e feudali, precedente Regio 
AfTenfa, vendè per un milione e dagentòmila ducati i’an-t 
Dualità di due. 48111. in beneficio de’ chiamati al Màggiq- 
rato medefimo-. Contemplò egli' Un prìmò luogó.'i ftioi di-; 
feendenti mafehi , td indi altri, mafchi;.deUa lino famigli*. 
Caracciolo; in mancanza di lutti i Caraccioli Re® chi»?; 
mò i Caraccioli Svizzeri ; ve finalmente mvitò It Qrafc. 
fchi, ingiungendo loro l’obbligo di affumere le Tarmi ed 
il cafato del fondatore i .Efclufe dal Maggiorato perpetua- 
mente le femmine, come quelle , per le quali non fi pub 
conferitore nè il nome , nè la dignità della famiglia • Ma 
poiché egli fapea , che maritandoli le donne in. fami- 
glia poffon bene confervarne la dignità ed il noa*e , 

cosi limitò ne’feguenti termini la loro efclufione : Itene 

• • , det- 


(l) Fot. 133.: d. proc. 
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detto Signor Principe dichiara , cbc fempre che la detta fua 
erede f emina , o qualfivoglia altra erede f emina di qualfi- 
», voglia di detti , o</ infr aferitti ■ chiamati per effe Signor 
Principe , la quale fecondo le Cofiituzioni , c Regie Pram- 
matiche di quefio Regno fuccedefje nelli feudi , e ma// <// 
<# % «or Principe , non . trovando/* cafata > 'fi volejfe ca- 
Jare con mafcolo difendente da ejfo Signor Principe , ?</ 
/« difetto di ejfo , perchè non ve ne f afferò , o pure ve 
ne f uff ero , /w<* i» gfWo co*/ fretto , non potejfe accan- 
xarfi difpenfa ; in detto cafo y cafandof con uno de ma ( co-, 
li difendente y ad elezione dell' iflej] a f emina , o dal Prin- 
cipe della Torcila fuo zio, o dal Duca di' Ariola fuo ni- 
pote , o dal Marcbefe di Brienxà , difendente dal quond . 
Afanio Caracciolo della fìeffa linea di ejfo Signor Princi-, 
pe di Avellino , o pure in difetto . di ejjt , talmente che 
non vi fujfero mafebi di nejfuna. delle dette Cafe , s che po- 
tè jf ero cafarft con detta donna , cafandof* con uno de' ma- 
foli difendenti , ad elezione di ejfa donna , o dalla Cafa 
del Marcbefe di T orrecufo , o del Duca di S. Vito , o del 
Principe di Forino , o /oro figli , o fratelli , o altri difeen - , 
denti delle dette Cafe per linea legittima , c naturale ; o 
pure in difetto di tutti li mafcolt di tutte le dette Cafe 
Caraccioli talmente che non ve ne fujfe alcuno da 

poter fi c afare con detta donna , in tal caf fi maritajfe con 
mafcoli de' Caraccioli Svizzeri , o /« /oro difetto , quando - 
non ve ne fujfero di detti Caraccioli Svizzeri , yi maritaf- 
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fe con m nf colo di Cafa Carafa ; in tal cafo , non ojlante la 
detta difpofizione ut fupra fatta per l' e fclufione delle fe - 
mine , effo Signor Principe vuole , che in tal cafo quello , 
che farà eletto per fpofo di detta fua erede f emina , s' in- 
tenda ejfer chiamato , conforme lo chiama , < 7 / godimento di 
detti annui ducati 48/». ut fupra donati , efclufo l'altro , 
c/;c yì trovajfe ejfer fucceduto , fecondo f ordine della fua 
vocazione , co» c£c *» effetto fegua il matrimonio tra det- 
ta erede f emina , c detto fpofo come di fopra eligendo . 
Co» dichiarazione , che quejlo fra per ejfo fpofo ut fupra, 
eligendo , * > 0 ; difcendenti dalla detta f emina erede , e, 
non per li difcendenti dì altre mogli y che avejfe avute 
prima , a che avejfe dopò : in cafo di viduità della det- 

ta donna erede , ritrovHndofi ad accafare còti altro, della fa* 
miglia del modo come di J opra i la fuddetta donna con det- 
to nuovo fpoio goda , fua vita durante , i frutti del detto 

Majofato . • • 

Vi «rum dopo la fua morte dovendo fuccedere il Juo primogeni- 
to , fra li difcendenti di detta donna fi ojfervi la primo-, 
genitura , e la prerogativa del feffo , con che difeendano 
anche da' padri della famiglia ut fupra . Con dichiarazione > 
che in detto caia , nel quale per ragione del matrimonio „ 
contraendù con detta femina primogenita la donazione fi ac-, 
quijlaffe in beneficio del fuo futuro fpofo , fimilmcnte s in- 
tenda detto fpofo ufufruttuarìo , e per lui fi debbano ojfer - 

vare li medefimi vincoli , e condizioni a beneficio de' fuoi 

fucs 
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fucccfjori , conforme farebbe Jìato obbligato /’ «//ro , che fa. 
rebbc fucccduto in virtù del prcfente contratto , fe detto 
matrimonio non fojfe feguito (1) . 

Potendo la Duchefla di Miranda , alla morte del padre , im- 
palmare un individuo delia ftefla fua famiglia, ed avendo 
in effetti fpofato D. Ferdinando Caracciolo , difendente 
appunto da quei Giufeppe, che fu tanto prediletto da’ di 
lei maggiori ; diceva ella a ragioue , che fofle a lei dovu. 
ta la fpettanza de’ Maggiorati di fua Cafa , poiché non ne 
era cfclufa quella donna unica fopravvivente ali* ultimo 
poffeffore, la quale si fatto matrimonio contraefle. D.Gio- 
vanni Caracciolo per l' oppofto', attenendoli all’ultimo Mag-. 
giorato di Francefco Marino del 1669 . , e non rammen- 
tando le difpofiztoni precedenti di Camillo e di Marino, 
fe non per moftrare , che T ultimo fi unì ai fentimenti 
de’ due primi; rifpondeva, come ripete ora il figlio, che 
non potea vantare la Duchefla alcun dritto a’ Maggiorati , 
perchè avea fpofato un collaterale , e non un difendente 
dai fondatore , laddove coftui non permife alla donna di 
fcegliere un collaterale , fe non quando mancaflero i difen- 
denti , o foflero a lei così ftrettame.nte congiunti,- che non. 
fi potefle ottener la difpenfa ; e perchè la Duchefla per 
fuccedere a’ Maggiorati doveva eflere. la erede ne’ feudi , 

' • - • M- 
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fi) Fol. $. fe^q* Frac, prò D.Joanne Caracciolo . 
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laddove l’erede era (lato eflo Di» Giovanni ia virtfc del 

—•» ' 

tcftamento deli’ ultimo Principe , v*. t ?••• v.- V •>; . . . » ■..*;» 

La prima parte di cotefta ; rifpofta non potea riguardare nè la 
prima, nè la feconda delle recate difpofiziooi igiàcchè 
nell’ una è contemplata la donna,; che fi mariti ad un Ca* 
racciolo edam manco projjìmo, e nell’ altra è'; pur chiama? 
ta la femmina , che fi unifca ad - un. Caracciolo , ancor.ctà 
non è projjimo . E ben può dirli una regola familiare nel» 
la Cafa di Avellino di preferirli le donne, che fpofinaua 
Caracciolo , che non fia lóro ftrettaraente congiunto .Vj re? 
gola, dalla quale neppur fi difcoftò di foudato?e del terzo 
Maggiorato» Egli infatti, cominciando dai mafchi fuói di* 
fcendenti ^ accordò alla- donna ' la ' fcelta dello fpofo non 
meno fra còftoro , che. fra tutti gli altri f rhafohl - della fa* 
miglia Caracciolo ,'ed' indi ancora fra i mafchi / di Cafa 
Cara fa . Tatuò dunque era lontano, che Q, Giovanni Ca- 
racciolo potefle afpirare a cotefio Maggioralo', quanto è 
• vero, che egli trovavali foftitùito a tutto il collegio j dei 
Caraccioli e dei Carafefchi , fra’ quali potei /k Duchefla. 
&eglierb tino* fpofo* Secondo la lettera . del Maggiorato, po*. 
te va. ella impalmare <r un Caracciolo Rodo, o un Carac- 
ciolo Svizzero , o in mancanza di cofioro un Carafa . Co- 
tefio modo di parlare adoperato dall’ iftitutore ci affìcura , 
che D. Giovanni era foftituito' non a ciafcuno ma fibbe- 
ne a tutti gli fpofi difegnati per abilitar la Ducheflà al Mag- 1 ' u 

giorato . Disjknftivo modo , dice Papiniano , conditionièut 

ad* 
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sdjcrtpùs ', alter am defcci/fe non obsrit , altera vsl pofiek 
impleta. Nec intere fi , in potè fiat e /aerine accipientis cont 
ditiónes , /*» /* eventum collatee (l) . A tutti coietti fpofi 
Copulativamente chiamati era fbttituito D. Qiovanni ; e 
perchè nelle chiamate copulative la pluralità non fi puà- 
rifolveic itK Angolari ta , il fottituito non .è ammetto fé 
non quando manchino tutti i chiamati. In Jubftmtione , 
infogna il .Menochio , fatta duobus copulative ^ vel in ea - 
dem Grattane conjunttim vacati* , pluralità s non rcjohitur 
in fingularitotet (a) . E dice il Fufario : Declarqtur , quan- 
do plutei ejfcne JubJìitutt in prima fubfiitutione vulgati , 
<? Ulti datus e Jet alias fubfìitutus vulgarii ; tunc uno 
tnortuo , alti non cxcluderentttr per. fccundum fubflitutum 
. ; . . Ratio ejl , quia fubflitut'to vulgaris plurikui fatta 
non ref olvi tur in fngularitates ; fed ad , hoc ut fubftitutus 
admtttatur , requie i tur, , quod omues yel nolint vel non 
pojftnt effe beredes ( 3 ). . . ; .. . ... c 

Ma qui fi replica, che fecondo . 1’ cfpreffo volere del fonda* . 
tore la Due betta fi dovea c afare con mafcolo difeendente da 
e/fo Sig. Principe ; nè potea pattare alla feelta degli altri 
Ipofi , /b, non nel calo, che dei difendenti dai , fondatore 

* :;D * ‘ : : • ;• ri .. \ . non . 


(0 78 1 . jf. de cond. y (y demonfìr . 

(2 ) J^enocb. xovf. 66.1. num . 13. i n fin e . V ' 

( 5 \M u f air ' ^e fubfiit . quafi. ^6$. num. 6. (y 7 , 

.v - ' - 
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fiori ve ne fuffero , o pure ve ne fujfero , ma in grado cor* 
sì fretto , cbc non potejfs accanzarfi difpenfa . Or poiché 
vi era il Duca di Parete difendente dall’ iftitutore , e non 
congiunto in grado cosi ftretto alla DuchelTa , che non.fi 
foffe potuta ottener la difpenfa ; così fi oppone , che aven- 
do la DuchelTa trafeurato il Duca , che le offerì la mano* 
ed avendo fpofato un collaterale , non fu più al cafo di 
chiedere la pertinenza del Maggiorato. 

R Nerbandoci intorno a ciò di rifpondere particolarmente ai 
Duca di Parete, diremo in quello luogo quanto balla per 
confutare la cbjezione di D. Giovanni Caracciolo e del 
figlio. E primieramente è da avvertirfi , che prima de| 

Maggiorato di Fraucefco Marino vi era l’altro di Camillo s 

* 

del 1617.;, nel, quale fono le feguenti parole: Con condir 
xtonc , cbc volendoci detta f emina primogenita c afar e con 
Giufeppe Caracciolo mio figlio , 0 fuo difeendente mafcoUt 
legittimo , e naturale . . . s intenda detta primogenita ifii - 
tutta erede con gli JlcJJi pefi , e condizioni appofie in fa- 
vor de mafcoli , fempre che fuccedcjfe f emina in in finir um. 
Or fe Camillo Caracciolo co^ì ordinò a favor della donna 
primogenita ; e fe la DuchelTa effettivamente fi maritò con 
un difeendente di Giufeppe , quali oliacoli fe le poteano 
opporre per effetto della difpofizione di Francefco Marino 
erede di Camillo , cujus fattum prafiare debebat ? Ma di 
vantaggio fi eonfideri , che Francefco Marino nelTimporre 

la condizione, e nel nominare in primo luogo i Tuoi di* ‘ 

feen- 


9 * > 
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ì 

fendenti , non potette certamente prevedere , che quelli fi 

trovaflfero ridotti ad un folo ', ed un folo di genio non 

confacente alla donna . Se tanto egli avefle immaginato , 

nofi avrebbe ficuramente prefc ritto, che la figlia 1 deii’uhi* 

mo pofleflor de* feudi folfe rimafia priva, di tutto ad un 

«punto, fol perchè non le folle ballato il cuore -di accop* 

piarfi a quell’ unico difendente . Ma la donna in [quello 

cafo è foccorfa dalla legge ; imperocché , per una regola 

propofia dal Gìureconfulto Marcello , cum in teff amento 
» f • 
ambigue , aut ettam perperam feiriptum cjì , benigne inter pd_ 

trari , (D' fecundum tei , quod •credibile ejì cogitar um , ere- 

dendum efi (i). * * !t ' - • 

Oltre a ciò farebbe quella a reputarli una’ condizione di cer- 

» • t » • 

re nozze, la quale, per quanto fi polla cavillare in con- 
trario j è fiata fempre comunemente aborrita. Di che avre- 
mo miglior luogo a ragionare , allorché dovremò confuta- 
re la' dimanda del Duca di Parete. • v - ‘ 

L ’altra parte della oppofrzione fatta alla Duéhelfa per im- 
pedirle il pofleffo de’ Maggi orati , ella è , Che dovea la 
Duchefla etìere erede ne ? ftudi , ed ella per l’oppofio ne 
fu efclufa dal tefiamento del padre . A cotèfia eccezione 
ballerebbe rifpondere , che nefiun 'torto porea certamente 
ricevere la Duchelfa da un teftafnento indubitatamente 



(i) JL. 24. jf\ de reb . dub , 
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nullo . Ma oltre a ciò conviene rammentare, che France- 
fco Marino avendo chiamata la femina erede , fpiegò im- 
mediatamente , la quale fecondo le Cojìituzioni , e Regie 
Prammatiche di qucfìo' Regno fuccedejfe nei feudi , e tito- 
li • Con quelle parole adunque egli chiamò la erede e «r 
lege , la quale è ben diverfa dall’erede ex tefìamento : di- 
vediti affai ovvia, perchè vi iia bifogno di autorità, che 
la confermino. E pur li replica, che effendo le Grazie 
comprefe ancor effe nelle Regie Prammatiche , non poffa 
perciò dirli la Ducheffa erede ex lege , perchè fu efclufa 
dal retaggio feudale in , virtù della Grazia , che è ancof 
ella una legge . Ma- a tal modo rimarrebbe diftrutta la 
differenza tra T erede ex lege. e . IT erede ex tefi amento 4 
Le Coftiruziom e -Regie Prammatiche chiamarla alla fuc- 
ceffion feudale* la unica dìghuola dei -Feudatario ; e quella 
è la erede è* lege. a: Ia. -G razia non è una legge,' che 
efcluda eocefk donna alL'intntto^ -ma è quella fibbene , 
che difpenfando-alU ’lfigge',. permetto al Feudatario di 
efcluderlà , quando..cosV gli piaccia , Accordandogli di fare 
un diverfo erede ex tcjìamentp . "La femmina dunque, che 
fucced effe fecondo fo -Coflituzioni , e Regie Prammatiche y 
k quella, che per fuccedere ha bifogno foltanto della leg- 
ge , clic la chiami ; 'non quella , che per fuccedere avreb- 
be ancora bifogno di non efferii formato un teftamento , 
che la efcludeffe in virtù di una difpenfa fatta alla leg- 
ge . Oltre a che . egli era imponìbile , che Francefco Ma- 
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fino contemplato foltanto quella donna difendente , che 
in vigor della Grazia non fi trovato cflufa dall’ ultimo 
potoflbre ( de’ feudi . Fino all’anno 1669. .era cofa non 
di Epurata , che la femmina difendente non poteffc eflu- 
torfi colla Graziai del 1 5^5. ; * e la ftoria delle Grazie , 
che di fopra abbiamo recata , mottra ad evidenza , che 
iion prima del 1720- riufi al Baronaggio di ortener la 
Grazia per la efc lufione deliè difendenti . Molto meno 
poi può opporfi la difpofrzione di' Marino del -1619. ", 
ove, chiamata la donna, difendente , xhe . fi . markatfe ad 
ìin Caracciolo, am orche non è proJfimo-\ fi foggiunfe n . ec- 
cetto peri il cafo , eòe dal mìo 'ultimo crede fujfé di/po^ 
fio altrimenti in beneficio d fi più projjimo Caracciolo Ro f- 
fo y in virtù del? uh ima. Grazia. Si sa , clic i tettatoti 
pleritmquc abuftiic- loqunnticr e r così. parlò Marino , poi- 
ché l ’ ultimo flato delle icofe^ non’ era - già . la 'facoltà di 
efcluderc là dife an dente. ,o:ma: fibbeoe da negativa dal Re 
Filippo III. al permetto “chi e/ta sjdl i6i~. . di preferire il 
mnfihio , ejfendocì'ta ftrimina >'tante~in* linea dif condente, 
quanto in ìinra tràrVfiuèvfiale \ y *■* ^ * >'• 

Aggiutigafi , che la c+edt femmina ''contemplata ne* Maggio- 
rati non poteva intenderli altrimenti ,. : se non per la figlia 
dell’ ultimo potoflbre 3 .giacché r nella Ragion feudale e 
difilla fedecommeflariaf crede va h tanto , quanto il figlio. 
Sine le pitóne betede mafculo y > è detto negli Ufi feudali, 
-quod ver bum ita intelligendura : e fi àn feudo j id eft , fine 
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filio mafcùlo (i). E riguardo a fedecommefli è così defi- 
nito dalla legge. Si quis ita fideicommijfum ' reltquerit ■? 
Fide* tua , fili , commino , ut ft fine berede moriaris ,. re- 
Jhtuas S ejo , ber ed itat sm * videri e uni de liberti fenfiffc D. 
Pius referipfit (2) . Coficchè fcrifle il Card, de Luca : 
Quatenus pertinet ad objettum ber editarne quali tatti requi - 
fts , dicebam in primis , extra dubitationem effe , quod di- 
Slum ver bum heredìbus non pojjet convenire, extraneis , fed 
tantum illis fanguinis \ licei enim illud in materia indif- 
ferenti quibufeumque conveniat , in bujuf modi tamen fidei - 
commiffariis difpafitionibus, vel conventionibus , non veniunt 
nifi illi fanguinis , ad textum in l. ex fatto §. fin. jf. ad 
Trebel. (3). Dunque nella chiamata della femmina erede 
fecondo le leggi , non doveva altro intenderli , che la im- 
mediata fucceditrice, qual era la Duchelfii di Miranda. 

Noi non ignoriamo , che gli avverfarj , adattando alle loro 

voglie le dilpofizioni dei Dritto Romano , e ricorrendo 

fempre al teftamento dell’ultimo Principe, giungano a fo- 

ftenere , che fiali chiamata a’ Maggiorati quella donna , la 

quale nel fatto, non gik ex jure fia la erede ne’ feudi. 

Senza far pompa di ricercate legali cognizioni , e fenza * 

F en- 

(1) Feud. I. 13. .*• •’ . 

(2) L. 17. §. 8. D. ad TrebelL. 

( 3) Card . de Luca de fideicom . dife. 145. ». 4. 
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entrare nella Sottigliezza delle dilpute, noi dimandiamo 
Soltanto: Ove è , che i fondatori de’ Maggiorati ne ab- 
bian privata quella donna, che «(Tendo figlia dell’ ultimo 
polTeflòre , fofl'e fiata da coflui efclnfa dalla feudali fuccef- 
fione , ancorché ella avcflc voluto maritarli nella famiglia* 
I fondatori per l’ oppoflo contemplarono efprefiarneote le 
donne fucceditrici ne’ feudi , le quali prendelfero marito 
nella famiglia ; né diedero a’ pofTdTori la facolta di toglier 
, loro in tal cafo i Maggiorati . Era queflo un dritto gi'a 
da effe acquiftato ; e la legge dice ,':che nemo privatur 
jure flirt quaftto fine fuo ipfut faElo , irei culpa (i), etiam fi 
jui in fpe tantum fit quafitum (2) . Qual facoltà poteva 
avere 1’ ultimo poflelfore di recar sì grave torto alla don- 
na ; Non dcbet effe y dice il Peregrino , in potejìate bere - 
dii .gravati deludere refi a torli voluntatrm , ut conflitione 
exijìcnte , legatum non debeatur (3.) . Così dai pari il Mo- 
lina Cum igitur bona Majoratui non ab ultimo poffeJfore > 
fed a primo infìitutore , nec jure bereditario y fed jure fan - 
guinis deferantur ; confequc'm efl , ut non poj/ìt ultimai 
Majoratui poffeffor fequentem fuccefforem a Majoratui fuc- 

ceffione , quam ab ipfo non capita citarn e* caufa legitima 

- ex- 


(1) L. ult. Cod.Ji contra jui vel util. pub. . . . 

(2) L. in diem verf. non autem jf. de aqua pluv. arce 

(3) Peregr. de fideicom. art. 22. n. 75. 
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exberedem tacere (i) . Se tanto avefiero gl’ iftitutori ac*- 
cordato all’ ultimo pofiefiore , farebbe fiata inutile la loro 
difpofizionc , -perche ri meffà all’altrui volontà'. La legge 
aborrifce , e chiama captatori a quelle difpofizioni , qua - 

» . 4 . . : • • • 

rum conditio confertur ad fccretum aliena voluntatis (2) . 
Eccone un efempio .* Si quii ita fcripferit : Si Titius vo- .■ 
luerit , Semprónius beres .e fio : non valet inflitti fio (3) ; * 
ed c.ccone la ragione.: Ilio injli tutto : J Quos Titius volue •? 
rit : ideo vitto/ a cfl y quod alieno arbitrio perni issa e fi ; 
vani fatti conflanter Vctercs decrcverunt , tefiamentorum ju~ 

■ * t ' 

\a ipfa per fe firma efse oportere , non ex alieno arbitrio 

pendere (4). ^ . ■ » 

Era dunque evidente per tutto ciò il dritto della Duchefia 
ili Miranda a Maggiorati , eflenda elja la legittima facce-? 
djtrice ne’ feudi v che col fuo matrimonio in famiglia era 
efpreflàmente iq^ifata dagl’ iftitutori , ed era ficuramente 
preferita a Giovanni Caracciolo fuo zio * Rivolgiamo 
ora agli altri affanti delia Duchefia.. • • y 
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(1) * Moli n Me Hi f pan. Primog, liù. I. cap. 9. n . 2> 

(2) L . 70. ff * de bered. inftit . 

(3) L, ò8. ff. eod. 

(4) L . 32- j?'. eod. 
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Alla Ducbeffa di Aiiranda non reca pregiti- 

(. . • m "•• 

dizjo il fuo fecondo matrimonio 

* • in famiglia aliena . “ 

, : ; •*. . «rT * # * ’ * ’ ’ • * 

regola ovvia e comune , che quel che da principio è 
nullo , non può col tratto del tempo convalidarli . Dun- 
que fé il primo matrimonio della Duchefla nella propria 
famiglia antrullò il teftamento del padre , non poflfon ora 
le pofteriori Tue nozze in famiglia alièna far rifargere un 
teftamento , che più non efifte. Molto meno può nuocere 
alla Ducheffa il fuo fecondo matrimonio, ove fi rifletta 
che ella acquiftò il aritto alla fucceflione fin* dal momen-’ 
to della morte del padre, e che neftuna ragióne da que- 
fto matrimonio proviene a D. Marino Cafaccrólo ex per* 
t fona di D. Giovanni di lui padre . Là iftItu2Ìon di erede 
fatta dall' ultimo Principe in favor di D. Giovanni fu inu- 
tile fin dal principio ; nè lo feorrer degli anni ha potuto 

ji 

mai renderla efficace ; Qua ab inieio inutili s fuit injlitu- 
tio y ex pojì fatto ca'jvatefccre non potefl (i) . Or il fecon- 
do matrimonio della Duchelfa qual miglior difefa può fom- 
ralniftrare a D. Marino Caracciolo ? 

> ' Ma" 


(x) L. 2i0.ff.de regul. jur. 
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Ma non é faori propoli to di riflettere , che le Grazie con* 
tengono la corfdizìOne di non efcluderfi la ifiglia , ft ~nubaì 
in fantiHa'-. E* maffima certa di Dritto, -che: le condizioni 
dirette al cafo delle nozze- , rimangano nelle prime nozze 
affatto rifolute . • Il difle cotf, precifione il Ginreconfulto I 
Pomponio *' Hoc for móne V Dum nupta erit ; prima nuptia 
fignificaritUr (i) . jfed- infegna il Gotofredo : Favore nuptia- 
rum , (j promijjìoni sedotti j nuptiis nominati* , prima in* 
telliguntur (2) . Cotefto^fìftema': di' legge è così noto, che 
non fa meftieri di altre autorità per confermarlo . Quindi 
ne forge , che nón ; intendendoli per le Grazie-' efclufa la> 
Duchefla dilla fetida! fucceffione, purché av èffe adempito al- 
fa condizione di 'maritarli in famiglia belle ^ prime *. fue 
nozze foltanto doveva ella ferbare tal condizione . Il che 
avendo ella /fatto \ non : r#rrrafe v efclufa dalla fucceffione; e 
reftò in filo arbitrio Ip’ofare'-in feconde nozze un indi-, 
viduo fuori di famiglia i Per effetto -dello fleffo principio, < 
fé la Dticheffa c nèlle prime - nozze' aveffe fpofato un eftra* 
neo, e’ nelle fecónde un congiunto’, non ; . potrebbe foftenc- 
re di 'Aver 'colle fécdnde adempitb alla condi zpon delle Qra- 
zie, poiché la legge dichiara , che doveva ella adempier- 
vi coffe prime. Avendo* per Toppofto la Dficheffa fpofato ~ 

F 3 ' ’ ' • ■ : in J ' ;N 
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(1) \L. 8 p:\§À : ì. ffi. de veri. J figrìifo \. 

(2) Gotbofr. ad jf.de verb. obi. 
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in prime nozze un agnato , e nelle feconde un eftraoco , 
la legge non la obbligava di Ipofare anche nelle feconde 
un agnato per adempiere alla condizione, giacché foirantQ 
nelle prime era tenuta ad efeguirlo,; 

Ma a che cfìendnrct di vantaggio fu di un tal punto, fe le 
di (poliziotti della legge ,• e le autorità degli Scrittori aflì- 
curano alla DuchelTa la inalterabilità di quel dritto, che 
colle prima nozze acquiftò alla intera fucce&ione * Si c+- 
gnatìsjàkc al proposto Ulpiano > legatura ftt y (y bì cognati 
quid em effe dcfiennt, in C i vita teau Lem maneant; diceitdttm y 
debiti legatura: cognati emm tc/lamenti ftfli tempore fui* 
runt (i). Nè rifpofe idiverfemeilt^ il Giurecenfulto Pao- 
lo .* Si pofleaquaw filine ematteipatus, bottoni* pof seffiro* 
nem patrie .petite^ fi dtwn. fiuto* mutavi* > ! nibilobefso ei s 
quominue id Quod acqui fiv/e, fetineat (z). Coq quelle norme 
fi regolò il celebre Baldo; Leu^dicit^qued fi cognato dtfe- 
rat alieni fucccffioncm , quii, tempore, adita ber editane 
erat sognateti , Iket pofiea defitta t , non definii effettui , qui 
erat acquifitut, (p* prodotte, i* efise* U ff. Unde lib. I. 
fin. y (y ff. de reb . dub . U fi cognati* Xf) , Or . fe con 
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(1) L. I p. ff. de reb . dub. ' 

(2) L. fin. ff. Unde lib . 

(3) Bald. in l. generaliter fiub num. 6 , Cod, de Bpifu 5 & 
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tanta fermezza le leggi proteggono il dritto di già acqui- 
■ffato, che il confervano ancora nel cafo che ceffi la caiK 
fa dell’ acquifto ; qual ombra può recare alla Duchéfla il 
•fecondo fuo matrimonio fuori di famiglia per toglierle il • 
dritto già acquiftato col primo alla fucceflione ne’ beni tut- 
ti della Cafa di Avellino ? * » . 

Si vada ora a ragionare fulle dimando , che condizionata- 
mente ha propofto la Duchéfla di Miranda, 

• f 

0 . . ? i i 

Alla DutheJJa di Miranda fon dovuti in 

fi * * • « * .F 

ogni evento i frutti de’ Maggiorati 
dal dì della morte - del padre 
fina a quello del ftto fe- 
‘ • condo matrimonio i- » 

Q Uando pel fecondo matrimonio della Duchéfla fi credef- 
fe, che attribuendofi. a lei. la fucceffìon feudale , debba tut- 
tavolra rimaner ella efclufà da’ Maggiorati , malgrado tut- 
to ciò, che abbiamo innanzi divifato; non jc fi potranno 
per quefto negare i frutti de’Maggiorati. medefimi per tut- 
to quel tempo , che. doveva goderne . E ficcome non 
può eflcrvi quiftione , che le frettino tai frutti per tut- 
to il tempo , che fu moglie di D. Ferdinando Caracciolo, 


phxja. 

*ii ic8 j* 

così è Indubitato del pari , che le fian dovuti dal mo* 
allento della qiorte dei padre , e per tutto il corfo della 
fua vedovanza 

Efidendo alla morte del Principe la Duchefia fua figliuola 
unigenita, fino a che ella non fi maritale , la chiamata 
di ogni altro mafJiio a’ Maggiorati era fofpefa dalla con- 
dizione in quelli apporta di fucceder la danna ,• purché fi 
maritalfe in famiglia. La Duchefia non era obbligata dal- 
la legge a maritarfi in famiglia nell'atto rtcflb della mor- 
ate del padre , perchè i Maggiorati * non andafi'ero ai ma- 
fchi. La legge le dava quel tempo, che le fofle piaciuto, 
per dctcrminarfì a fccgliere un marito nella famiglia. Hxc 
condir io r dice Ulpiano, Fili a me* , cum nupferit ; talis 
eft ? ut qui teflatui efì , implcri fotummoda conditionem vo~ 
Inerii , non fatti egerit , quando (i). Così fatte condizio- 
ni non han tempo limitato per adempiervifi . Injìnìrum 
temput habent , è fcritto in legge , quandoque enim ny- 
p/erit , imphtur conditi^' (2 ) . Ed intanto non potea dirli 
fucceduto alcun mafehio al Maggiorato, giacché è una opi- 
nion ricevuta quella che noi diremo colla parole del 
Cardinal de Luca.* Durante fpe , feu potentta ex} fi enti* 
■perfwarym de genere vacatomi» cum pr al attorte sfatila non 
*•/..• •• * ' * 

(1) L 1 io* ff.de condita, C? demonflr K 
(?) £< pt- ff.. codi 
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ejl cafus fuccejjìon'n ad favorem alteriti i vòcati (i) . La 
qual opinione è affai pih efficace nel cafo noftro , ove non 
brattava!! di fperanza , ma della efiftenza della Ducheflà , 

che volerli maritar nella famiglia , e godere della prela- 

• • * • 

zione » » ii ** * » » • • * ■ .ti! 

La-Ducheffa adunque potendo e volendo ferbar la condizione »#- 
bendi in familia , poteà ben ritenere i Maggiorati. Era quefla 
una condizione poteftativa , a cui fembrava che la Du- 
Gheffa poteffe adempire fin dai momento della morte del 
padre. Qui potejl facare , dice la- legge , ut pojfit : condi- 
tami parere , jam prof te. videtur . (2) . Sulla qual legge Bar- 
-tolo avverte.: Kon dteitur impedì tus ille , qui de facili- 
potejl removere impeditneatum . ,E ben potea la Ducheflà. 
ritenere i Maggiorati , giacché la chiamata de’ mafehi ad 
efclufiòn di. lei nort. era pura , ma fofpefa dalla condizio- 
ne , che non feguiffe il fuo matrimonio in famiglia . Ba^ 
fta leggere le fcritture de’ Maggiorati, per àccertarfi che la. 
donna, che voglia ferbare quella condizione ^ debba fucce-. 
dere in primo luogo,; ad. efflufioné di ogni' altro mafehio, 
chiamata .. Sono notabili foptattutta . le. parole, di Francefco 
Marino , ( che per confeflione degli: fteffi contraddittori., frac- 1 
colfe nel fuo Maggiorato le ;gpipiooi...de’ fuoi,’ maggiori ! v ; 

F 5 ' Egli 


(1) Card.de Luca de fideicom. z.ì . i\ 

(2) L.iJ^ff<dc reg. jur. A • : T - : • >. 
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Egli in uo luogo parla del mafchio , che farebbe facce du- 
ro , fe detto matrimonio non fujfe feguito , Dunque la fuc- 
^ceflion del irtafchio è fofpefa fino a che fi vegga., ft Te- 
glia , o no; il matrimonio della donna in famiglia « Ma 
nella chiamata di tal donna fpezialmente fi fpiega con 
molta, chiarezza, fi orche egli invita quella, che non ttó-?l 
vendo/ cafata, i/i» volcffe. cafare in famiglia; e la invita 
noto, oflantc la detta dtfpo/xàone , ut /apra fatta , per f e* 
Jclufione delle ./emine. Dunque dal punto della morte del- 
l’ultimo poflelfore noa è efclufa la . femmina nubile , che_ 
voglia nella famiglia prender marito» E quindi è chiaro,, 
che non pura y ma condizionata fia la chiamata - de* ma* 
fchi • E’ al propofiroi un luogo di Gajo B : Ex diverfo 
quoque purum datum legatum , condizionale videtur : velati 
quod fub condizione ademptum ejì : quia fub contraria con-- 
ditione datum : intelligitut (x) « Coficchè il Cujacio ebbe 
adire: Quod :fape fir y ut pure concepta , conditionalia efte 
. intelligantur. (a)-. Quando 1 quel che fi d'a pure , fi tolgi fub 
conditione ì quel che fi è dato, rimane foggetto alla con* 
dizione contraria all’altra apporta Tulli adenzione . France. - 
feo Marino chiamò pure i mafehi al Maggiorato ; ma lo 

toife a’ mafehi medefimi, e lo diede alla femmine fub con-- 

di- 

. «fc — W—— — * ■ H ■ • »M 

(1) L . 107. jf, de condit,. y (y demonjìr . 1 • ■. . . 

(2) Tom . 7. edit.Neap. pag. 412. Ut, D,. ■ ^ }. . 
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Jitione nubendi in f umilia . Dunque il Maggiorato $’ in- 
tende dato a’ mafchi fotto la condizione contraria, che la 
fcniminà «ubar extra fumiliam > ! *5 

Or. lìccome le condizioni pendenti fofpendono per loro na- 
tura l’ acquili© , cpsì la legge prefcrive dal pari , c!w non 
acqui/li colui, al .quale fiali pure datum , (j fub condi- ; 
itone ademptum , prima di verificarfi la condizione contrar 
ria a quella dell’ adenzione » Che se collui venga a mori- 
re,: pendente tal condizióne., morendo prima di acquiftare* 
non trasmette ! all’ erede legatum pure datum Titio > 

idi mattar fub condi t ione ^ \(y pendente condir ione Titiu % 
àtcefferit ì'\ quamvìs .con ditto de fece, rie , . ad beredem Titii 
legatum. non pertinebiv : nam legatum cum fub conditione 
tdimitur , per inde efl y ac ft fub contraria conditione da- 
tum fuiffet (t) . li Maggiorato era.fi dato pure ai mafchi; 
ma erafi lorq lf adcpto' fub conditione , ft fantina nup ferie 
in fami Ha.- Dunque per inde ejl y oc, ft fub contraria con-' 
ditione det.um fuiffet , cioè fi foemina nup serie extra fa- 
ntiliam. r £d ii\ quello cafo fi reputa come se. mai a’.ma- 
fchi fi folle datò;, fecóndochè acconciamente avverte la 
Gb fa-.r- Et ft quidem^adimatur in eodem tcjlamento , vi- 
de tur nec fui {fa datum .( 2 ) »- 

> . - Tut- 


(1) L. io. ff. de a dim . , vel transf. leg . 

• • • •. li' " : ' a • 4 ( v „ • ' "* j. 

(2) Glof.' in leg. 17. Cod. de legat. 

t r ‘ v 1 r : • ■ ■ ii 
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Tutta quella dimoftrazione ci ha condotti ad aflodare, che h Du- 
cheflfa , la quale poteva e volea roaritarfi in famiglia , fucce- 
dette a’ Maggiorati dal punto ifteflb che ne vacò il ^>of- 
feffb per fa piorte del padre . .Quindi a lei ne erano da 
quel ‘punto medefìrao dovuti i frutti pche ora chiede i 
Sicari è dei paririi di lei dritto. per efler foddisfatta de’frut- 
tl 'de' Maggiorati per tutto il tempo di fua vedovanza v 
Càmilló Caracciolo nei fuo teftaraentòr. del 1.^17. allora 
chiamò; altri' roafchi , quando la donna, dopo il primo ma- 
trimonio con un Caracciolo , paffafsevad altro matrimonio 
iort perfona , eòe ntìn fia Caracciolo ; Dunque 'per tutto il 
tempo della vedovanza , nel quale la donna può delibe* 
i*are di' maritarli con Un altro Caracciolo'^ nelftm mafehiò 
fucccde , • ed ella continua a godere del Maggiorato . Lo 
fteffò ad un di preflfo dilfe Marino Caricciolo nel v iÒ2p. j 
poiché dopo di aver contemplata la .donila maritata nella: 
famìglia, foggi unfe E queflo s intenda- avevi a *in cafo y 
che' per morte d.el marito fcnxet refi are figli " m'ttfcbì , se 


ritornaJJe ti cafare . Le quali parole •portano ' 1 * medefima- 

cónfeguénza Finalménte coll’ifleffa chiarezza fi fpiegò 

Frahcefco Marino Caracciolo nel 1669: Egli . dille * : In 

cafo di viduità della detta donna - erede , ritrohjandoft ad ■ 

acca fare con altro della famiglia , del modo come di fopra , 

la fudetta donna con detto nuovo fpófo goda , fui vita 

durante , i frutti del detto Majoxato . Dalle quali parole *, 

fi deduce , che per volontà del fondatore la vedova non 

la» 
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lafcia di pottedere il Maggiorato , fulla speranza , che dì 
nuovo fi mariti nella famiglia *. Se egli avefle voluto , 
che le fi fofpendctte il godimento del Maggiorato fino a. 
che non avvenifle il fecondo matrimonio in famiglia , lo 
avrebbe efprefio , come farebbe stato ben necettàrio di 
.dirla apertamente . Ma il fondatore , anziché .prefcrivere 
alla vedova intermiffion di pofieffo , volle per 1’ oppofto , 
che cottei godette dei Maggiorato col novella Ipofa y J tifi 
i vita durante . Dunque lodandogliene il godimento , sùct 
vita durante , volle,, che a lei appartenere il Maggiorato, 
ancorché tornaffe ad efler vedova «, Si aggiunga, che il 
fondator mcdefimo , prevedendo il cala che , contratto, il 
matrimonio in famiglia, morittè Io fpofo fen za figli , non 
altrimenti ammife gli altri chiamati , se non colla rnedeft- 
ma condizione però , quando la donna , re fimi do ir» vita: , 
non voleffe riinaritarfi con altri- della famiglia Ecco 
quindi che la donna fino a che retta in vita , e non fi 
rifolve a prender altro- marito , deve godere del Maggio- 

rato , poiché il fu o ttato di vedovanza tien fofpefa. la 

» 

chiamata, a favore degli altri » t ■■ 

Ma per quanto fìa ficuro il dritto della Duchettà ai frutti 
de’ Maggiorati , D. Marino Caracciolo , non avendo che 
opporvi, fi riduce folo a dire,, che potrebbero avervi unica- 
mente ragione gli credi di D* Ferdinando Caracciolo., il 

quale farebbe fiato il chiamato , non già la Duchettà di 

lui 
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lui moglie-, Cotefia fianca c derelitta obiezione uort può 
certamente riguardare i frutti decori! dai Maggiorati nel- 
4o fiato nubile e vedovile della Duchefla , giacché ab- 
itarli dimofirato , che a lei erano Scuramente dovuti . 
Porrebbe dùnque aggirarfi fola niente intorno a 1 frutti de- 
corfi nel tempo del primo matrimonio della Duchefia . Ma 
conveniva avvertire , che Camillo Caracciolo tanto riguardò 
la donna, che fi maritafib nella famiglia , che dilfe.* S'intenda 
detta primogenita ijtituita erede . E Francefco Marino non 
-volle giò , che il folo marito godefle de’ frutti del fua 
Maggiorato , ma fpiegò nettamente : La medeftma don - 
■va con detto nuovo fpofo goda , fua vita durante , i 
■frutti del detto Majorato . Anzi meglio dichiarando, che 
alla fòla donna maritata in famiglia foffero dovuti i frut- 
ti del Maggiorato , non chiamò alla fucceffione il primo- 
genito - dopo la morte del padre , ma dopo quella della 
madre, foggi ungendo 'V’erum dopo la fua morte , doven- 
do fucccderc il fuo primogenito , fra li defeendenti di det- 
ta-donna fi ojfervi la primogenitura. Infatti , legalmen- 
te parlando, l’agnato fpofaro dalla donna difendente fuc- 
céderebbe nel folo cjifo , che fopravvrvcffe alla moglie : 
9>t perfona uxoria . Sentafi al propofito il Raudenfe : Ita- 
que quod fexut adimebat , id ex viro , cui & ipfi jus erat 
\n fi ccejjione , fupplvbatur ’ atque ita ambo conjuges mu- 
tuo suxilio invivi jufiitiam onmcm fjereditafts imphbnnt ; 


♦fi 



ficque martini ex persona uxori* fuQcedebat (i) , 

Ditnoftrata così al punto della evidenza la giufijzia della di' 
manda, de’ frutti, che ha propofta la Ducheflà di Miranda; 
dal dì della morte del padre fino a quello-., delle feconde 
fue nozze; veggafi ora 1’ uguale lurainofiflìmo dilei -drit*» 
to per la legittima su i beni della Cafa di Avellino.. O. 


^ 1 » 


• * * • . Ji 


Ragioni della Ducheffa di Miranda peY 

■ ■ • .. il . /Ol" 

la legittima fui feudale e Jul r ,- 
burgenfatico della Cafa di ] ' 

♦ ^ r **.• '' • ♦ < a » • t » « - • ' » 
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Avellino v: ; . ,- ;l; : --.vi 
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A Ducheffa di Miranda ha dimandato ancora condizio* 
natamente nel S. R. : C. i la /ua, legittima :(ql feudale ,e 
fui burgenfatico della Cafa di Avellino,, una co’ frutti dal 
dì della morte del padre ; e cotona . dimanda % profferita» 
da una figliuola unigenita.,. 9hfi u quU4 finora ha ritratto ia, 

» V-» 

proprietà 4*11* Cafq paterna , »npn può tmp meritare 1 a £ 
piti grata accoglienza dalla giuftìzia,, del» Tribunale, com.^ 
merita la più alta' protezione d.d4 legge *. Allorché npl- 
abhùm pruovata la iupjficiofita dei. teftameato. del Princi?. 

* J in f VD . r; n *-f. ■ 

I 

1 -7 — — »■ « " -«V ■ — yip " 

(l) {laude ni. refponf. 3. num. 24.’ 'ùo/. I. 
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pe, abbiamo meh tempo . ftelfo manifeftato il ficuro dritto 
della Duchètfi.i- alla legittima Tua porzione fui feudale. 
Ugual .{fritto ha ella alla legittima fui burgenfatico , della 
quale fu ancor «defraudata coi teftamento paterno.: 

Ma poiché nel: teftamento medefimo .furono- adoperati due 
fconci e puerili pretefti.per privare la Ducheffa della fua 
legittima, quelli pretefti iftefti viene ora a ripetere D.Ma- 
t Ì9S > . C^faocioló per opporfi -alla giufta dimahda j che fi 
propone .,11 primo egli è ? che la DuchelTa fu dotata dal 
Monte di CiaVletta . L’ altro , * che r il valore ; de’ beni di 
Cafa é tutfo. aftòrbita da' Maggiorati / Se quelle frivole 
efcogitazioni fecero orrore nel teftamento di un padre , che 
lafciava di fe una fola figliuola rendonfi ora ftomachevo. 
li fulle labbra di D. Marino, c cosi inefficaci, che fono * 
appena l degiVé df f cónfutàzione. ■ {: ~ r ' l * 'i k 

Lavorazione ‘dèi 'Monte 5 di ^ barletta -hon può fommimV 
ftrare lini ragfeiri J qdaJnnqutr per invalidare * il -dritto del- 
IS 1 ’ Duchefli ‘iffa ; fua fègitfima -. ’ La. DucHeffa •" non era 
‘una figlia , che cohcorfo 'coi? fratelli tnàfchi ri- 
maneva per lb 0 Statuto f del -Regno éfclufa 1 dalla fucceffio- 
ne , et dovei’ 'Aitati té 11 èffer dotata f di paràgio . Lai 
Oucheffia era L una fij^ii Unigenita "éd« in ^confègaenza' 
avendo dritto alla fuccèffioney doveva :r avere la -legittima 15 
fua parte ne’ beni di Aia Cafa. D. Marino Caracciolo non 
avverte a tutto ciò; e confondendo infelicemente’ la doté 
colla legittima, vuol efclufa da quella la DuchelTa , po 

chè 


1 




chè ebbe quella dal. Monte .• Ma le difpofizioni della leg- 
ge fon contrarie alle fmodatc voglie di D, Marino .. Si 
afcolti per poco Papiniano : Pater inftrumemo dotali com - 
prebendir y filtam ita dotem accepife , ne quid aliud et» 
bereditate patris fperaret : e am feri p tur am jus fucccjjtonis 
non muta f e conjlitit (i) . Sentali del pari l’ Imperador A- 
ieliàndro .* Patturn dotali infìrumento comprebenfum , Ut 
contenta dote , qua in matrimonio .collocabatur , nullum ad ', 
bona paterna regrefsum haberet : Juris auHoritate improba - 
tur (2). Sulla qualjegge il Gotofredo dimanda/ Pone y 
dotatam fliam Statuto escludi a patrie fuccejft one ? E ri? 
fponde : Mafculo entante , encludetur (3) . E pur in que- 
lle leggi fi tratta di dote ricevuta dal padre ; e fi tratta 

dì rinunzie fatte dalla figlia* Ma, la Ducheflà non ebbe 
• 

la dote dal padre ; nè fece alcuna rinunzia allorché fu 
dotata dal Monte Che fe ella fofle fiata dal padre dota- 
ta, ed, in favor del padre avelie rinunziato y cotefte leggi, 
le avrebbero lafciato falva il dri tto alla fucce^Cone, e quin- 
di alla legittima. Lo. Statuto folo.jn quei cafo potea farle 
ofiacolo * ma potea farglielo mafculo ottante , come dille 

il Gotofredo . Ma poiché il mafehio non vi -era, laidi- 

fpo- 

' * , - \ ; * » * *> ^ 1 ■ l i ■ * * • \ - ' 

■ ■ -- -*» ■ - — * 

* v : ' * * j.i 

(1) L. ultff. de' fui s Ò* le gitimi s beredìbus . 

(2) L . 3. Cod. de coliate 

(3) Gotbofr . ad d . l. s -. T‘ \v. * 
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fpofizionc delle leggi Romàne favoriva la Ducheflà,e fer- 
bava. illefi i Tubi dritti . Or come potrà D. Marino Ca- 
racciolo contendere la legittima alla Duchefla, la quale 
uon eflendo per lo Statuto efclufa dalla fucccflìane , vi ha 
un dritto tanto ficuro , che non le nuocerebbe di eflere 
fìnta dotata dal padre ifìefTo , e di aver fatta rinunzia a 
favor di lui ^ 

Ma oltre a ciò con qual perizia legale'-' potrebbe dirli, che 
colla dote del Monte di Ciarletta rimaneffc efìinto il de- 
bito paterno della legittima ? Ancorché la figlia abbia al- 
tronde o la dote , o la legittima, la legge non fulva il 
teftamento paterno dalla querela d 1 inoffìciofità , quando 
nulla ella riceva dal padre. Eoàcmque modo , comanda 1* 
Imperador Zenone, cu*n pater, vel mater prò fiìia dotcm , 
vcl prò f.ho fìnte rtuptifìs donationem . . . dederit 1 non 

tantum eamdcm dotem , vel donationem con ferri , veruni 
etiti m in quest am partem , ad excludcndam inoffic’toji que- 
relavi , tam dotem datam , quam ante nuptìas donationem 
pr te fato mido volumus imputavi , ft ex fuljlantìa ejus prò - 
ftla fit , de cujus ber e ditate agi tur (i). Ma dove è , che 
la dote del Monte di Ciarletta profetisi ftt ex furfanti a 
del Principe di Avellino, de cujus bereditate agitar ? La 

dòte del Monte ò una dote avventizia , dipendente dal- 
la 

v “ •. .Vi ) . * 
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(l) L. 2 p. Ccd. de inoff. teff ’ '•* 
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.la beneficenza del fondatore Scipione Caracciolo vefl- 
fo delle donzelle del fuo càtaro. Leggali il telhmento di 
Scipione , e vi fi vedrà -a chiare flore , che egli non pen* 
sò per - ombra diefenerare coi /boi maritaggi le Cale Moni 
ti/te dairobbligo di dar la dote, o la legittima alle fem- 
mine loro v; Anzi Scipione tanto fu lontano da quella idea, 
che dille efpreflàmente <^i iaiciare tài maritaggi alle don- 
ielle Caracciolo in futì^dio della loro dote. E tanto è ve- 
ro, che la dote del Monte fia una dote avventizia, che 
i genitori dalle Montifte noti Credono altrimenti rimaner 


difobbligati dal loro débito verfb' delle figlie , fe non per 
mezzo delle rinunzie muiVte dcHe‘ piu valide cautele . Nè 
fi troverà accorto padre di /amiglia, che non abbia rifeof- 
fa cosi fatta rinunzia dl& figlia dotata dal Monte di Ciar- 
ietta. Lo fteffò D < 1 Govafnni Caracciolo era c#sì perfuafo 

, » ir < • • • . 

di cotefta verità, trovandoli Góvernator del Monte 
allorché la DucheA fua nipote andò a marito , tentò tut- 
ti i mezzi , onde^* Hiiuniialfè in favor della Cafa di* 
Avellino nellV 0 di ricever la dote dal Monte . Ma 
la DuchelTa n * 1 'fu in gràdo di fecondarlo . E quindi è 
dimoftrato , M dotazione del Monte di Ciarletta fu 
il piu fredd' preteflo, che fi r mife : Tulle labbra di D.Fran- 
cefco Mari-* Caracciolo palre della DuchelTa , perchè fi 
rimanefie ila priva della legittima a lei dovuta fu t be- 
ni della afa di Avellino . 

Dello ftelfrcaiibro del primo è il Tecondo preteflo, che ef- 

fen- 
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feudo il valore di tutti i . beni , e fpezialmente de 1 feudali, 
aflorbìto da’ Maggiorati., non vi fia dónde detrarre la legit- 
tima eh iella dalla Ducbeflà . Ma fe il Principe di Avellino 
allegava nel tettaraento , che nulla potea dare alla figlia 
fui feudale, perchè i Maggiorati ne afforbi vano il prezzo , 
come poi fui feudale medefimo poteva aver cofa da dare 
al fratello ? E fe il fratello non poteva acquittare i feu- 
di , fe non dandofi la legittima alla .' figlia unigenita del 
teftatore , o ,nulla fu ciò che c<$ui diede al fratello , il 
che nefluno o.ferebbc fotteueie.; o nullamente glie Io diede, 
e quindi la figlia non potè r/nan&fcfclufa da quel feu- 
dale, che fenza iafciarfetje a lé. la legittima , non fi po- 
teva in alcun, modo . dare , ad altri. j n cafo diverfo la Gra- 
zia farebbe ridfeita fraudolenta, in *utto per la figlia: quel- 
la Grazia iftefla, che t non permette a d} efcluderla, fenza 
lafciarfcle la legittima .> Nè 1\ Imperar Carlo VI. , che 
la concedette, potè giammai avere in petite , che fi po- 
tette dar un cafo , in cui lotto mendicai prefetti , contro- 
all’ efprettò patto della Grazia,, , la figlia . D igenira di un 
doviziofo Feudatario reftattc priva di, tutto «J un p Un to 
Or qual conto potrh tenerfi del teftamento ci Principe , 
col quale , allegandoli la puerile feufa de’ Maggiorati , 
s'i grave torto venne recato alla figlia ? Nulla dj ce jf ^e 
Marinis, pojjìt baberi ratio de di/pofttione , qu. quomodo - 
libet a Feudatario fierct ad fraudandum le gitimi* fuccefso- 

rem j ex quo illud , quod a Feudatario potejì orditi •; ? tritel- 
li 
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Vtgcndum efl fon per , d ammodo fincere , bona fide , fine 
odio (y fialide fiat (i). 

Nè valga l’ opporre , che la Ducheffa non ha dritto di de- 
trarre la legittima da’ Maggiorati . La Ducheffa dimanda 
la Tua legittima fu i feudi : ed i feudi della Cafa di A- 
vellino non fon certamente fommefft a’ Maggiorati ; non 
lo fono gli fpeciofi titoli ; non lo è la Signoria feudale . 
Or fe quelle fon tutte eofe di gran valore ; e fe quelle 
cofe iffeffe intefe il Principe di dare al fratello , come po- 
tea dargliele fenza lanciarne parte alla figlia unigenita? E 
fe quella parte non fu a lei lafciata , il tellamento non 
potea valere , perchè la Grazia non vi confentiva . 

Ma vi ha di più. Si è foflenuto da’ contraddittori , che al Mag- 
giorato del 1 66-p. debba fuccedere o la donna maritata nel- 
la famiglia , o il mafchio , a condizione però , che fiano 

•/ 

eredi effettivi nei feudi e titoli di Cafa . Or da quello alTunto 

fleffb fi trae una giulla conieguenza a fovor della Ducheffa di 

Miranda . Si vegga fe è così . Se il fucceffor nel Maggiorato 

deve effer erede effettivo ne’ feudi , è chiaro , che nella eredita 

feudale fi contenga, tra gli altri corpi e dritti, il più pre- 

ziofo , quanto è 1’ abilitazione a fuccedere- al Maggiorato:- 

abilitazione , il di cui valore uguazlia P importo del Mag- 

G gio- 

»■— ' « " ■ ' ' ' I " " • '■■■■■■ ■ ■ — ■ " r . 4 . 

(0 De Mariti, refolut. lib . 2-. cap. 21 8. n. 8 . & 9. 
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giorato medefimo . Or volendoli efcludere la figlia , che 

farebbe erede ne’ feudi, e che rinverrebbe nella eredita un 
/ J 

dritto cosi fpcciofo, non fi può altrimenti cfcluderla , fe 
non dandole la legittima fu di quello dritto medefimo . 
E non fi opponga , che il Maggiorato è un debito dell’ 
erede feudale; imperocché è agcvol cofa il rifpoodere, che 
il Maggiorato nel tempo fteflfo è un credito dell’erede ne’ 
feudi , giacche eflepdo erede ne’ feudi, divien chiamato al 

* Maggiorato . • . 

Inoltre fe il foodator del Maggiorato, al dir de’ contrad- 
dittori, diede all’ ultimo poflèffore l’arbitrio di efcludere 
la donna fuccedirrice coll’ajuto delle Grazie; nevieoe in 
confegjuenza , che il fondator medefimo lafciò all’ultimo 
pofleifore il mezzo di valerfi di un tal arbitrio^ E quello 
mezzo non è altro , fe non l’obbligo di dare alla femmina 
la legittima , fenza la quale le Grazie iltefle non permet- 
tono di efcluderla. Altrimenti ne avverrebbe, che il fon- 
dator del Maggiorato avrebbe dato ali’ ultimo pofleflorc V 
arbitrio di efqluder la figlia dai feudi e dal Magggiora- 
to , ma per via del Maggiorata ifieflo gli avrebbe tolto 
il mezzo da farlo, inabilitandolo a poterle dar la legitti- 
ma. E’ dunque mani fello , che anche per volontà del fon- 
dator del Maggiorato doveva il Principe dar la legittima 
alla figlia su i feudi , fenza che avelie potuto altrimenti • 
privarla e de’ feudi e della legittima ad un tempo . 

Ma U dimanda della legittima su* feudi, che propone la Du- 

chef- 


chdTa-a; difpettor do-’i Maggiorati ylha altre pih foiide baTi,* 
che non raoftran discredere i noftri contraddittori . Ab; 

• J . » 

biamo già detto altra; volta, ed ora ci conviene ripeterlo, 
die~ n'ella' Ragion ‘ feudale era r fconofciuta la legittima 
de’ figli del Feudatario , in guifa che diceafi, che ne’ feudi 
individui -il feudo - intero era la legittima del figlio pri- 
mogenito ^Communiter dicurit in Regno , quod totum feu- 
dutn , in quo vrvitur jure Francorum , cfi leghi ma ipftus 
filii primogeniti (i) . E -ben a ragione diceafi. cosà , poi- 
ché . offendo i il primogenito chiamato dalla In yeftitura y era 
il fucceflbr ‘legittimo nell- intero carpa del feudo. Coficché 
foggiunge ij citato autore'.* Dico* quod y feudum totum & B 
integrum eft legititna /ucce //to' ipftus primogeniti , non le - 
giti ma ali qua natVtaiiì , qua nurtquam fuit ~ confederata in 
feudis (-2). ' Ma poiché piacque a’ Baroni di difporre del 
prezzo de’ fèudi ip pregiudizio del legittimo fucceffor feu- 
dale ; e poiché ottennero anche *la Grazia -di poter efclu- 
dere Ja ; legittima fuècèditrke ^.conobbero , che le regole 
ricevute, della giuftizia non permètrevan loro' di preterire 
interamente quel drittb^ che-i fucceffori difendenti avea* 
no acquifiato fui corpo del feudo fin dal primo momento 
della Conceflìone v Quipdi , come, anche abbiam detto , 


(l) Frec. de fubf \ itb. 3. dijf^ ip % — 
(a) ldem~loc * eh, " • y •- • • 
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ebbero ricorfo agii ftabilimenti del Dritto còraune , fé, 
guaci delle leggi io violabili di- Natura; e convennero di 
dover lafciare per li difcendenci almeno intatta .la legittu 
ina, non già lui prezzo, ma fui corpo de feudi . Coteih 
dottrina viene eccellentemente- spiegata dal Reggente! de 
Marioit,* Si filius , rtt eft fine difficultatc ; ndm cum illi 
fuper feudo debeatur legittimi , gravame» modo alioquin 
fubft ineri non potè st prò concurrenti feudi valore , fed toh* 
tum in te , quùd legittime valorem inceder et « , Modo cinto 
MOtififimi fit juris , LEGJTIM AM /W CORPQtKj FJLIÓ DBBERlf 

1 tee al tter ut ili am in pecunie numerato accipiat cogi putto 
pofifie , quamvis te statar id m and affé t e apre fife j contequent 
eft àttere y ùt super ino feudi corpore slT ri LIO lecitimi 
MDS iGNANDjt * Et ut /ciré poffimus ad quem /ammani a/cen « 
dat por tio il la , devenitur ad fondi aftimationem. y non qui* 
dtm ad finem illud vendendi nam en quo noce ff ario y ut 
diximus , SlIfEk IP50 FEUDI iCORPORE FILJO LEGITIMA DEBETUR, 

& ut dicunt Noflrates y \adeo feuduxn eft ftlìo debitunt , ut to*> 
tum dicatur primogeniti legitima y non eft cur de vendi tio* 
ne trattari pojfit , fed tantum fit <tfti matto , ad finem ut 
feto tur , fatta per experros feudi „ teftimatióne , deduttaque 
filii legitima portione , quxnam quanti tas in ipfius , poffe 
remane at , ad hoc ut ex fila legatariis fati sfieri poffit (i). 

E_. . 

- __ •; 

(l) De Marin , Refolut . lib. 2. cap. 82. num % 4, ad 7% 


E più brevemente il Rodocrio , citando molti illuftzà 
Scrittori , difle Onerari feudum ufquc ad concurren - 
tem Hit us valorem fieri nequit in prxjudicium, filli , cui 
fatua effe debet faltim LEGITTIMA SUPER FEUDO., et IH 
cor po re feudi (i). Finalmente i Baroni fteffi' nel chic* 
dere la -Grazia per la efclufione 'della dooita difeendente^ 
efpreflero la neceflìtà di dare a coltei la legittima euk 

LE SPETTERAI A iNELLI BENI FEUDALI (») % ? v < V. ..v.r 

Da tutto ciò «per giufta comeguenza : dilcende , che eflèndfc 
dovuta alla Duchefla di Miranda , per effetto della Gru* 
zia ifteflà , r. la legittima in cerpore. feudi ; cd effendole dai* 
vuta come legittima fucceditiice disegnata dalla Inveititi!* 
ra , neflun’ oftacolo poffan farle i Maggiorati iftituiti 
Tuoi antenati fuper pretto feudi wu E ■ quale oftacolo poflon 
farle i Maggiorati , se il dritto della Duchefla alla legit- 
tima era anteriore alla iftituzione de’ Maggiorati medefimi, 
poiché era pefo intrinfecò de’ feudi , ed a quelli inerente 
da che entrarono inCafa di Avellino ? Ella , è quella una 
verità cosV evidente e luminofa , che. fenza una cqm- 
piuta dote di smodato ardimento non può certamente di-, 
fputarfi . Ei fembra perciò, che non vi abbia bifogno di: 
autorità dì Scrittori , che la conceftino ; ma non fia imi* 



(l) Rodoer . Commenta etc* cap . 8. _num* 7, 

(a) Pragm. XXXVI IL. De Feud. . ■ - . Yj (i) 
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«le di nroraemareroiò, che fcrive al propofitQ' V acuti flfc 
mo Bartolomeo Camerario , il quale foflcnne ,con moli 
ta fermezza y; che un pefo intrinfoco del: feudo'.’, iia la 
legittima da darli al difendente, rifondendo alla oppdfi» 
-rione y.- che.* ne! fegtìcnd .termini gli. f» face» ^ da Paolo 
4 i Cafho b Fcudum è fi natura , ut nibil deducctur ab 
** y ottam \ prò quarti , a y <7#<r d chetar. uxori , ^«4? rei fa* 
'vorahilijftma ejl , ut ejl teutus in top. li.\§.*fruaL Ds 
iovcjfl * de' re ( alien, fitti. . Er^o idem dicenius tn legttima r . 
ur.tion deduca tur a.fcudp. Ma il Caaieràriaugttàrdò coti 
deridane, «h: si debole-; alzamento y c, r.cs: yi. lifppfe.fagaQe* 
«ente iti pòche parafe ù iS&w obftae^ei dicevi .argmwnrt&r 
'£'auU \ t quia fi uondSedueimr quaii^arjfn> r ^i final non 

ptopserea fequitur , Ergo non dette tur- le^itima ■, 
eftonus extrinfecum , LKGimi ji £1T p.’VWJ . JtWTW^’stCV'.V: ,* 
onere exrriytf eco Jeìtdi ad onus iutrinfccum ntttJc&ftt corti 
fètfu ernia y prò -onere, feudi ■ oòligaÀur. feuduw ^fccavdam 

ifetmam £j)>. /Or se iaiégittiaia tflionus iburinfncnmfeu~ 
di’ ; se prS'Jbac onere pbiigatur .feudum ; se, quello pelò 
e ilquefto' obbligò fono rxielU* natura -.del feudo , . e debbon 
fodcfofarf* ed àdempierfi fquandct'fii iVQglia privai del: feudo 
il Jegitti mot ; focceflore ; . ne fegufe che, il- prcteftoL djf- Maga 

giocati non può nuocere alla' Duchelfa di Miranda , gìac- 

- - che - 

. , . ,r-< ; 

(1) Corner ar . Repetit, od L, Jmper ialèm' fai. totf Ut. G. H,' 
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che ella precedentemente alla loro iftituzione aveva ob- 
bligati a se i feudi per la legittima fua porzione. 

E’ inutile di più lungamente fermarci in quelli ragiona- 
menti , poiché egli è chiaro, che l’ anteriorità del dritto 
della Duchefla alla legittima sul corpo de’ feudi non po- 
teva elìer violata dai legami , che a’ Tuoi maggiori piac- 
que imporre fui prezzo de’ feudi medefimi . Ed è inutile 
del pari il rammentare, che la legittima del difendente 
ne’ feudi individui fia la terza parte . del loro valore, poi- 
ché cosi infegnatio tutti i Feudifti (i) , e cosi ha più 
volte decifo il S. R. C. (2) . 

Che dovrem diro della, legittima appartenente alla Ducheflfa 
su i beni burg sfatici ? E’ vero, che il padre del Princi- 
pe, aggregando nel fuo teftamento tutto quello, che aveva., 
agli antichi Maggiorati , permife al figlio di poterli vale- 
re foltanto di ventimila ducati . Ma è vero altresì , che 
il Principe accettò il teflamento paterno con infinite ri- 
ferbe e protette per li dritti, che gii competeaoo ex pro~ 
pria perfona (3) . In fatti non poteva il padre pregiudi- 
carlo fulla metà de' beni antichi burgenfatici nel Diftret- 

G 4 to, 

( 1 ) Camerari Repetit. Ó’c. fol. 104 . Ut. K , Marcia n. Dì- 

fput. 8 6. , Theodor. AÙcgat. 79. num. 5. 

( 2 ) Larat. Theatr. fend . part. 12 . àilucid. 84 . num. 18 - 

( 3 ) Fol. 41 1 . 
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to^ alla quale il figlio era chiamato dalla Confuetudine . 
Molto meno poteva il padre difporre de’òom. due. del- 
le doti della moglie , che gli era premorta . Come dun- 
que quel Principe ifteffo , il quale fi protefiò per li Tuoi 
dritti contro al teftamento paterno , quando poi fi trattò 
•di danneggiar la figlia , a quel teftamento unicamente fi 
attenne J Oltre a ciò l’ Uffizio di Gran Cancelliere del 
Regno è un corpo burgenfatico della Cafa di Avellino , 
il quale fenza dubbio è efente da vincoli . E potrebbe 
intanto fentirfi fenza ribrezzo, che la legittima burgenfa- 
tica della figlia unigenita del Principe di Avellino noa 
giungere a compiere la fomma di fettemila ducati ? Nien- 
te par che pofTa immaginarfi di piò Arano ed eforbitante. 
Or se tanto vafti ed eftefi , e cotanto giudi e viftofì fo- 
no i dritti della Duchefla per la fua legittima ; qual gra- 
ve torto non le recò il S. C. con darle il mefehino 
provviforio aflsgnamento di annui due. 4000. ; e darglie- 
lo di piò dal d^ del decreto , come se da quel giorno 
avelie ella cominciato ad eflfer figlia del Principe di Avel- 
lino ? 

Per non ripetere nuovamente , che la figlia unigenita non è 
tra noi efclufa dalla fucceflìone , omettiamo di rifpon- 
dere alla graziofiflima sfuggita , che fi propone a nome 
di D.Marino Caracciolo , foftenendofi , che alla Ducheffa 
di Miranda non la legittima, ma il folo paragio farebbe 

dovuto , come se ella concorrefie co’ mafehi alla fuccef- 

flQ- 


■•rvYrf 

fìone paterna . Egualmente a fcanfo di barattare mifera- 
mente il tempo, ci alleniamo noi dal pruovare, che se la 
DuchelTa è ricca per la fucceflìon materna , non lafcia. 
perciò di efler figlia del Principe di Avellino , e di ave- 
re un dritto inviolabile alla fucceflìon del padre . Or fi 
vada all’efame della ultima petizione della Duchefla di 
Miranda. ; • * 


Altri crediti della Ducbeffa di 

. /:;.7 r. . :-r •. ... .• . 

• Miranda . , 

... * * " 4 * ' « * 

1 . .. . f .* / . f \ 4 

JfjLA dimandato ancora condizionatamente la DuchelTa la 
foddisfazione di altri tre crediti, l’un de* quali rapprefen-, 
ta nel proprio nomé , gli altri due come erede della ma- 
dre . Nafce il primo dai codicilli formati dal padre nel 
1784. , coi quali lafciò alla DuchelTa annui due. 2400. 
fino a che non prendefle marito, foggiungendo : in manie- 
ra che avuto àverà le fue doti e fpofata farà ', debbano 
detti due. 2400. confolidarft coll' a j se ereditario mio . Ma 
poiché ella dal dì della morte dèi padre fino a che . fi 
maritò non ricevette la corri fponfione di sì fatto legato , 
e dopo del matrimonio nulla del pari ebbe dall’ alfe ere- 
ditario paterno fino all’anno 1788. , in cui' fu pagata 
la prima annata degli annui ducati 4000. aflegnati a lei 

provviforiàmente dal S. R. C. ; così ora chiede di efler 

G 5 fod- 
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foddisfatta de’ fuddetti annui due. 2400. dalla morte idei 
padre fino all’anno 1787.- .. .. . :* "r i ! : * ....• 

L’altro credito proviene dagli fteffi codicilli, co’quàli il Pritìv 
cipe lafciò alla moglie ' l’aflegna mento di annui duc.7000., di 
lei vita durante, inclufi in ejji i frutti dotali ,r ciò che 
de jure là fpetta , e l) attuale adeguamento, che gode . Sic- 
come la Principefla vedova , per rutto il tempo.^che fa- 
pravvifle al marito, non ebbe cotefto legato , così la Du- 
chelfa fila erede ne domanda ora il pagamento k 
Il terzo credito ha la feguente origine . In virtù di fini- 
mento fiipulato nel 1764. il Principe di Avellino , c la 
moglie, precedente Regia Difpenfa, fecero vendita di ao-*~ 
oùi due. 2<*8i ! in beneficio de’ fratelli Garofalo per forca-'* 
pitale di duc_ £700. ; e ri convenne , iche tale annualità 
fi fofle corrifpofia alla Marchefa D. Maddalena de Aufiliis , 
fua vita durante . Furono in ..quefto contratto ipotecati 
fpezialmente a’ creditori molti corpi , ed alcune partite di 
Arrendanomi proprie della Principefla \ Si ftabilì , che 
mancandofi'i dal pagamento degli annui due. 268. . per uà 
terzo e quindici giorni , fofle lecito all’ Aufiliis . di farli 
inteftare l’ annualità filile -partite obbligate dalla Princk 
peflà . : ! *. 

Cofia dagli atti , che il Principe introitò interamente per fe 
i due. 6700.., e le ne fervi per folo fuo ufo . Non fu 
egli efatto >a pagare le annualità ; e la Marchefa de Au«[ 

filiis s’intefiò, giufta il patto , le partite della PrincipelTa 

di 


< 
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< 3 i lui moglie . Si rileva egualmente dagli atti, che allo- 
ra la Principefla dimandò di edere rimborfata degli annui 
due. 26 $. dalla Sopraintendenza del marito ; ed indi prefe 
ella refpediente di ritenérne anno per anno T importo dai 
Tuoi frutti dotali , come fi vede dalie partite di Banco , 
che *fi fono efibite. Cosi fi praticò fino alla morte del Prin- 
cipe avvenuta nel 1784. Frattanto ;i creditori han conti- 
nuato ad efigere., ed efiggon tuttavia gli annui ducati iò8 v 
dalla partite ereditarie della Principefià , le 4juali ora ap- 
partengono .alla Ducheflà di Miranda - - - - ' 

E’ .noto quanto dalle leggi comuni - e del Regno fian prò» 
ferirti gli obblighi di debito, che la moglie contragga af- 
fieme col marito ; ed appena fi foftengono quando mani- 
feftamente fi pruovi, che il denaro fiali tutto verfàto in utili- 
tà della moglie (i)* Egli è vero , v che nel divifato con- 
tratto la obbligazion folidale della Principefla col marito fu 
autorizzata dalla Regia Difpenfa Ma fe quella giovava 
alla cautela del creditore ,- non perciò efonemva il Princi- 
pe dall’ obbligo di rendere indenne la moglie/ poiché egli 
è certo , che i due. £700. furon * verfati tutti in utilità 
del Principe, ficcomc colla dalle carte , <q - ficcome nonr 

feppero difeonvenirne i Tuoi Soprantendenti , Quindi ègiu- 

flo, 


(l) Auth . Si qua mulier Cocì. ad S.C . Velie j , Pragmat . de 
S. C. Velie j. 
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fio , che la Duchefla , come erede della madre , fia rifrit- 
ta degli annui due. 268. , che fi fono efàtti Tulle fue par- 
tite dal 1784. finora , 'e. riabbia ancora le partite ifleffe 
fciolte dalla dnteflazioqe fattane a’ creditori. ' . . . 

Noi Tappiamo , . che D.Mar noj opponendofi alla Toddisfazione 
di quelli tre crediti , alleghi una lite , che il padre* fece 
tollerare ai Legatarj dell’ ultimo Principe . Ma cotefla li- 
te è ignota alla Duchefla di Miranda . Ella non vi è in- 
tervenuta ; nè può trarfene alcuno efempio a Tuo danno . 
Sarebbe graziofa coTa , che nella eredità dei Principe di 
Avellino non vi folle flato onde dare 1 * affegnamento alla' 
Tua vedova.; onde alimentare P unica Tua figliuola . Sareb-, 
be lodevol colà, che per un debito del Principe pagaffero 
ì beni della moglie , che condi TceTe ad obbligarli per una 
lèmplice compiacenza , Tenza che nulla ne veniffe in Tuo 

vantaggio .f. . . '• 

Avremmo noi compiuta la difefa delia Ducheffa di Miranda 
contro a D. Marino Caracciolo , Te -non folle anche in 
giudizio il Duca di Parete . Ci rimane dnnque di rifpon- 
dere alle pretenfioni.del Duca; la qual coTa faremo colla 
maffima brevità. 
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Rifpojìa ai Duca di Parete # 

JLa pretcnfione del Duca di Parete è poggiata al tefia- 
mento di Camillo Caracciolo del 1617. , al quale nel prin- 
cipio della lite volle anche unire il Maggiorato di Fran- 
cefco Marino del \66p. . Noi diviferemo brevemente , 
che nè 1 ' una , nè l’altra difpalìzione fomminifiranoal Du- 
ca dritto veruno. 

Convien ricordare , che nel tefiamenro di Camillo , nel qua^ 
le predilefle collantemente il fuo figliuolo terzogenito Giu* 
feppe , vedefi tra l’ altro ingiunto un gravame alla figlia 
del fuo figliuol primogenito, la quale fuccedeffe ne’ feudi , 
nella fomma di duq. Ooo.mila fui prezzo de’ feudi ftefli a 
favore del nominato Giufeppe , per li quali due , 600.mil a 
po/sa detto Giufeppe prender la pofscjjìone , 0 tenuta di 
detti beni feudali , e quella ritener] eia fino a tanto che 
fc li papjji interamente detta fomma . Con condizione pe~ 
ri> , che volendo Roberta Caracciolo , ora primogenita , 0 
quella , che terrà detto loro , cafarft con Giufeppe mio figlio , 
fa olbligato detto Giufeppe cafarcif , ottenuta la difpenfa 
dal Papa a ftte fpefe , nb altrimenti pofsa goder di detto 
legato. In difetto di Giufeppe chiamò altri al legato ìftef* 
fo , purché fodero nello fiato di calarli colla mentovata 
Roberta ; altrimenti lo defiinò , in difetto di tutti quefli , 
a quel Caracciolo il pii t profftmo , ebe ci farà , con che 

ognuno di cjfi gradatnn pigli per moglie detta primogeni - 

ta, 
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ta y che fucceder, ) come di /opra f Ma per non reftringere 
l’arbitrio della donna, aggiunfe la fegucnte modificazio- 
ne: Benvero che volendoti detta primogenita ccjfr.r nella 
famiglia Caracciolo con difccndenti da me , ed in difetto 
con Marino Caracciolo Duca di Bojano mio nipote , e ài 
lui difccndenti legittimi e naturali , cd m difetto di que - 
f i con altri della famiglia * intendo , che detto legato fta 
fatto alla perjona^cbe fi caferà con detta primogenita .Vec- 
chi: la Tua difpofiziono -avelie tratto fucceffivo , foggiunfe 
cos'i : E dichiaro , che fempre che a detta eredità fucce- 
defe f emina nafeitura da me , o dai figli , o eredi mici 
in infinitum , voglio , che detto legato s' intenda fatto al 
piU proficuo^ Caracciolo , che con effetto fi caferà con det- 
ta femina erede ; c non volendo , o non potendo detto pik 
prò filmo f s intenda fatto a quel Caracciolo e ti am mrn:o 

profiimoy che fi caferà con detta femina crede . E conchiur 

% 

fe, che non fola quando la primogenita del figlio fi mar 
ritafie con Giufeppe , o con gli altri chiamati di fopra , 
s intenda detta primogenita ifiituita erede con gli m 
pefi , c condizioni appojle in favor de ’ mafie hi , ma che 
1’ i lidio fi oliervafie fempre che fuccedefie femina in in fi-, 
ni rum , la quale contraclie matrimonio con un Caracciolo , 
Or il Duca di Parete foliiene , che la Ducheflà di Miranda 
è fenza dubbio la donna fpcceditrice ne’ feudi difegoata da 
Camillo ; ma che eflendo ella tenuta al gravame de’ óco. 
mila ducati a favore del Caracciolo pifi proffimo. , che fi 
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cafafle con -W; ed : effondo egli il più prossimo , che va- 
leva e poteva, impalmarla , come fi offri, ha a lui do.yu* 
io il. legato., qual io vi tato colla condizione di fppfar la 
Duchefia v < giacché fe per lui non mancò , la condizione fi 
ha dalla: legge pec Xoddisfatta r ir; , ■ v :» u, 

Ma come può. il Duca dir tutto qiÒ alla Ducheffa , che fi 

maritò. con tra jdifaendente idi < Camillo >. 1 vii teftatore oorj 
‘ • * x 

prefcrifiè tra i, fuoi.'difcenciemi la menoma, gradazione , o 
alcun ordine di.fUccesfione.. S t e il Duca/é. difqendente.di 
Camillo,., D».. Ferdinando Caracciolo da Camillo : del pari 
difendeva,.. ’Seoonchè.. p. Ferdinando, ifteffb era difceg^ 
dente per un mezzo affai più prediletto dal tedatore , qual 
fu Giufepp? yi\n grazia del quale Camillo poftqrgh mapj* ; r 
fedamente ; X ordine ; di. .(decedere, giacché non fu : quello • il 
suo oggetto v ma quello folranto di congi unger*: ]’ agnazio- 
ne colla predilezione . di: Gktfeppe .$ de’ Tuoi difendenti 
Inoltre è contraria: al Duo*. lai lettera ^iffeffa del tedamento. 
Camillo diffe chiaramente, che wn yoUndo^ o non poterti 

do il piti prosftmo , s intenda fatto.# legato a- quel Caracr, 
dolo et. iam manco prosftmo , che fi caferà con detta f emina, 
erede . Qr fe il Duca , malgrado la offerta,, che fece di fe y 
non potè , quantunque pii* prosftmo y fpolàr la Ducheffa 
dovea. perfuaderfi , .che il legato s’ iatendea .t fatto a, quel r 
Caracckjlq edam manco presfmto , (he ; fi, era cafato con 
lei . Dovea tanto più perfuaderfene v poiché fe lo fpofc* 
fcelto dalla Ducheflà era marno prosftmo , era però predio 
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letto dal teftatore, come difendente da quel Giofeppe, pel 
quale diede straordinarie pruove di predilezione . E Te per 
]’ iftcffa perfona di Giufeppe dille il teftatore che ci do» 
vea prendere in moglie Roberta , e non altrimenti, pojta 
goder di detto legato ; egli è a dirli con maggior ragione ,♦ 
che altrettanto voleva per ogni altro men diletto di Giu- 
feppe. Infatti per ogni altro Caracciolo , al quale Roberta 
VolelTe fpofarfi , diffe in generale : t Intendo , che detto le^ 
gato fui fatto alla petfona , che fi caferà con detta primo- 
genita . Or chi non vede , che il 'legato fi accorda a quel 
Caracciolo foltanto, che in effetti fi cafi colla • donna Tuc- 


ceditrice 5 
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Il Duca adunque allega inutilmente per & gli- ftabilimemi* 
della legge, onde affermare, che egli- abbia foddisfatto alU 
condizione * L’ uomo aveva già provveduto alr càfo ", feuza 
che vi foffe bifogno della provvidenza della legge*. Il te» 
{latore non lo invitò , fb la DÙcheffa fi foffe cafata con 
altro fuo difendente , ttiàm manco pro/Jimo’ e molto me- 
no lo invitò', fe la Ì)ucheflà fi foffe cafata, come fece iti 
effetti, con urt difendente dal -prediletto Giufeppe . Egli* 
volle, che il legato fi dalle non a chi fi offeriva; per ifpo- 
fo, ma a chi in realtà fpofava Tà donna fua difendente- 
Intorno poi at Maggiorato dei tdtfp. non fi faprebbe inten-- 
dere qual dritto ‘ poteva avervi il Duca di Parete . SV 
FranCefèo Marino, tra colorò che chiamò alle nozze della 

donna fucceditrice per abilitarla al Maggiorato, nominò in 

pri- 
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primo iuogo i fùoi difendenti?; non dille mai , che pc>- 
ftergantfo cotefia donna un fuo difendente ^.Maggiorato 
fi dalle a cofini . ::In:ciafo diverfo la donna', la quale per 
non perdere il Maggiorato foflè obbligata a fpofare foltan- 
to un difendente , verrebbe cofìretta da una condizione 
di certe nozze , . la -quale è comunemente detefiata . E’ ve- 
ro, che nel Dritto Romano trovali animella cosVfatta con- 
dizione ; ma in que’ tempi il divorzio non rendeva indifr 
folubiie il nodo maritale. Dunque a ragione dille il Bruti • 
neinanno , che intorno alla condizione di s * certe nozze il 
Dritto civile lìa fiato abrogato dal. canonico > il quale 
fulmina coloro , che in qualunque modo impedifeono la 
liberti de’ matrimoni (i) . ' • / " . . -„*,u 

Tra il molto , che' potremmo dire intorno a ciò , fiam 


contenti folo di aggiugnere , che eflendofi i difeendenti di 
Francefco Marino ridotti ad un folo , qual era il Duca 

• • * * ... 4 4 ' ■ ' ( r- 

di Parete, la condizione fi farebbe convertita nella necef- 
fìtU di maritarfi la donna con perfona certa; ed allora' Ta- 
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rebbe fiata nulla indubitatamente la difpofizione, fecondo* 

chè i più fenfati Scrittori hanno avvertito ( 2 ), e fccondòchè 

‘1 '* ' * i Ma- 
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( 1 ) Brunnenutn. ed legr Titio cetttum §. 2 . ff. de cond & . * 

• demoni , Syn. Trtd. Sejfi. 24 . de Reform. mairi in. cap.p. 

( 2 ) Covertivi de mattini, cap. 3 . §. 8. n, zà. , Rimine/. don/. 
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i Magiftratji han decifo: (i) . Ed infatti non avendo po- 
tato la Duchelfo condifcendere alle premure del Duca di 
Parete, perchè 1 non ravvi fava in lui^iun genio -conforme 
al fuo ; qual durezza farebbe fiata di efcluderc. dal Mag- 
giorato una difendente del fondatore , ed una figlia del- 
T ultimò poffetòòfe , cha-non fi fidava , di reftringere àd 
una fola perfona la feelta dello fpofò r ? Se egli -è? vero -, 
che rifiutando il Duca^ dovea la Ducheifa foggiacere alla 
pena di perdere il Maggiorato , le [ballava per evfrafja qi\# : 
ìibet caufa , ottani , ut Nojìrj dicunt , fatua <y t 'hjtkfoj 
quoniam cum agitur de. pana -, tjìa exigjt delttìpm pofti* 
vum ( 2 ). Ma la difformità, dei genio.'non è certarpent# a 
riporfi tra le caufe capricciofe e .leggiere del 'rifiuto dt 

uno fpofo. 11 Dritto Romàno iftefro.,ch^ .a. camion del di* -r 

. • . • vpr- 
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215. ». 172. Uh. 2. ? XJrfaja t. p. pare. 1. fifcepé.$$. 9 
Menoc. conf 425., Ciriac. contr. 451. «.38., Rota par , 

4. tom. 2. ree. dee . 4573., Tbefauy . qu&JÌ. 24. itb. 3. 

. 71. 3., Rice. Collegi, deci f. I$d8. , Sanfel. dee. 285?. , 
Capyc. Lati'. Confult. 72. ». 12. , & olii relati ■ a fu - 
Ho Capone difeept. 354. ». 5. 

(1) Molfef Confi. 12., Rice, Collegi, deci/. 1568., P afe hai. 

' de f uir. patr. pot. par. 3. cap. 2. ri. 12 . , Capyc. Lafr. 

Confult. 7Ì. t .De Marin. Refolut.. 244. ». 1 5. (ih. l. 

(2) Card, de Luca de fdeicom . dife . 155;. ». 7, 
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’vorzio ammetteva , come abbiam detto, la condizion di cer- 
te nozze , pure non privava del legato colei , che trovaflb 
lo fpofo difegnatole indignum nuptiis cjus (i). Quella ec- 
cezione della legge, che Bartolo dice doverli intendere fe - 
cunàum mores Civitatis , giuftifica il. rifiuto della DuchelTà, 
poiché non trovò il Duca di Parete adatto alle Tue nozze 
s'i per la diverfità del genio, sì per li modi adoperati dal 
Duca nell’ offerirle la mano , i quali veramente non furono 
fecundum mores Civitatis . Ma qual bifogno di giuflifica- 
zione ha il rifiuto della DuchelTà, fe ella è protetta dalla 
legge 5 Non ifpofando il Duca, avrebbe ella dovuto per- 
dere il Maggiorato * ma la legge dice : ìnhoneflum vistavi 
ejì , i ducuto pocnx matrimonia objìringi (2) . 

In ultimo luogo la DuchelTà fpofando D. Ferdinando Carac- 
ciolo , prefe un marito prediletto da’ fondatori de’ Mag- 
giorati , applaudito dall’ intero Parentado , ed approvatole 
dalla vecchia DuchelTà di Miranda fua avola, Dama rag- 
guardevole al fervizio della Reai Corte di Spagna , da’ 
configli della quale volle la madre nel Tuo teffamento , 
che ella dipendere nella feelta dello fpofo. E’ noto, che 
nel cafo di un legato fatto ad una donzella colla condi- 
zione di certe nozze , non debba ella eflerne privata , fe 

per 

(l) L. 63. §. 1. D. de condita & demonjlr . 

fi) £. 134. ff. de. v. 0. v 
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per confìglio del padre vada con altri a marito. Hoc non 
cbjlante , legntum conjóqut àebet , e uni ci imputandum 
non fit ,ft condì tieni non parvi t , nani virginali pudori non 
conveniebat , fi genitori non cbnmpcrajfct (l). E fe la 
Duchefia nel maritarli fu docile ai configli di tanti illulìri 
perfonaggi , che ella rifpcttava in luogo ai que’ genitori , 
che più non aveva, perchè avrebbe dovuto foffrir la pena 
di perdere il Maggiorato ? 

r 

CONCHIUSIONE. 

NU Duchefia di Miranda noi abbiam prefentata al S.C. 
la figliuola unigenita del Principe di Avellino ; colei 
che vivo quoque patre , quodammodo domina exifiimaba - 
tur (*), ridotta alla morte dePgsaitore fenza portar feco 
un avanzo qualunque dell’ avito reraggio. La moltiplice 
nullità del teftameuto paterno, il pentimento ficuro dell’ 
ifiefìo telfatorc , il matrimonio della Duchefia in famiglia, 
le difpofizioni de’ fuoi maggiori manifeffano palefemente i 
jrti , die finora ha tollerati Ja Duchefia nell’ efiere allon- 
tanata dalla fuccefiione de’ beni feudali e burgenfatici di 

fua Cafa , alla quale era ed è chiamata da tutte le leggi. 

E’ 


QO Pafcbal. de viy, patr< pofcjl. pan. j. cap. 2. n. 17, 
(2) Inflitta. De bered. qualità & diff. 


